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 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 7. 
(Competenza del giudice di pace) 
Il giudice di pace è competente per 
le cause relative a beni mobili di 
valore non superiore a diecimila 
euro, quando dalla legge non sono 
attribuite alla competenza di altro 
giudice. 
Il giudice di pace è altresì 
competente per le cause di 
risarcimento del danno prodotto 
dalla circolazione di veicoli e di 
natanti, purché il valore della 
controversia non 
superi venticinquemila euro. 
È competente qualunque ne sia il 
valore: 1) per le cause relative ad 
apposizione di termini ed osservanza 
delle distanze stabilite dalla legge, 
dai regolamenti o dagli usi riguardo 
al piantamento degli alberi e delle 
siepi; 2) per le cause relative alla 
misura ed alle modalità d’uso dei 
servizi di condominio di case; 3) per 
le cause relative a rapporti tra 
proprietari o detentori di immobili 
adibiti a civile abitazione in materia 
di immissioni di fumo o di calore, 
esalazioni, rumori, scuotimenti e 
simili propagazioni che superino la 
normale tollerabilità; 3-bis) per le 
cause relative agli interessi o 
accessori da ritardato pagamento di 
prestazioni previdenziali o 
assistenziali 

Art. 7. 
(Competenza del giudice di pace) 
Il giudice di pace è competente per le 
cause relative a beni mobili di valore non 
superiore a cinquemila euro, quando 
dalla legge non sono attribuite alla 
competenza di altro giudice. 
Il giudice di pace è altresì competente 
per le cause di risarcimento del danno 
prodotto dalla circolazione di veicoli e di 
natanti, purché il valore della 
controversia non superi ventimila euro. 
È competente qualunque ne sia il valore: 
1) per le cause relative ad apposizione di 
termini ed osservanza delle distanze 
stabilite dalla legge, dai regolamenti o 
dagli usi riguardo al piantamento degli 
alberi e delle siepi; 2) per le cause 
relative alla misura ed alle modalità 
d’uso dei servizi di condominio di case; 
3) per le cause relative a rapporti tra 
proprietari o detentori di immobili adibiti 
a civile abitazione in materia di 
immissioni di fumo o di calore, 
esalazioni, rumori, scuotimenti e simili 
propagazioni che superino la normale 
tollerabilità; 3-bis) per le cause relative 
agli interessi o accessori da ritardato 
pagamento di prestazioni previdenziali o 
assistenziali 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 37. 
(Difetto di giurisdizione) 
Il difetto di giurisdizione del 
giudice ordinario nei confronti 

Art. 37. 
(Difetto di giurisdizione) 
Il difetto di giurisdizione del giudice 
ordinario nei confronti della pubblica 



della pubblica amministrazione è 
rilevato, anche d’ufficio, in 
qualunque stato e grado del 
processo. 
Il difetto di giurisdizione del 
giudice ordinario nei confronti del 
giudice amministrativo e dei 
giudici speciali è rilevato anche 
d’ufficio nel giudizio di primo 
grado. 
Nei giudizi di impugnazione può 
essere rilevato solo se oggetto di 
specifico motivo, ma l’attore non 
può impugnare la sentenza per 
denunciare il difetto di 
giurisdizione del giudice da lui 
adito. 

amministrazione o dei giudici speciali è 
rilevato, anche d’ufficio, in qualunque 
stato e grado del processo. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 40. 
(Connessione) 
Se sono proposte davanti a giudici 
diversi più cause le quali, per ragione 
di connessione possono essere 
decise in un solo processo, il giudice 
fissa con ordinanza (alle parti un 
termine perentorio per la 
riassunzione della causa accessoria, 
davanti al giudice della causa 
principale, e negli altri casi davanti a 
quello preventivamente adito. 
La connessione non può essere 
eccepita dalle parti né rilevata 
d’ufficio dopo la prima udienza, e la 
rimessione non può essere ordinata 
quando lo stato della causa 
principale o preventivamente 
proposta non consente l’esauriente 
trattazione e decisione delle cause 
connesse. 
Nei casi previsti negli artt. 
31, 32, 34, 35 e 36, le cause, 
cumulativamente proposte o 
successivamente riunite, debbono 
essere trattate e decise col rito 
ordinario, salva l’applicazione del 

Art. 40. 
(Connessione) 
Se sono proposte davanti a giudici 
diversi più cause le quali, per ragione di 
connessione possono essere decise in un 
solo processo, il giudice fissa con 
ordinanza (alle parti un termine 
perentorio per la riassunzione della 
causa accessoria, davanti al giudice della 
causa principale, e negli altri casi davanti 
a quello preventivamente adito. 
La connessione non può essere eccepita 
dalle parti né rilevata d’ufficio dopo la 
prima udienza, e la rimessione non può 
essere ordinata quando lo stato della 
causa principale o preventivamente 
proposta non consente l’esauriente 
trattazione e decisione delle cause 
connesse. 
Nei casi previsti negli artt. 
31, 32, 34, 35 e 36, le cause, 
cumulativamente proposte o 
successivamente riunite, debbono essere 
trattate e decise col rito ordinario, salva 
l’applicazione del solo rito speciale 
quando una di tali cause rientri fra quelle 
indicate negli artt. 



solo rito speciale quando una di tali 
cause rientri fra quelle indicate negli 
artt. 
409 e 442. 
In caso di connessione ai sensi 
degli articoli 31, 32, 34, 35 e 36 tra 
causa sottoposta al rito 
semplificato di cognizione e causa 
sottoposta a rito speciale diverso 
da quello previsto dal primo 
periodo, le cause debbono essere 
trattate e decise con il rito 
semplificato di cognizione. 
Qualora le cause connesse siano 
assoggettate a differenti riti speciali 
debbono essere trattate e decise col 
rito previsto per quella tra esse in 
ragione della quale viene 
determinata la competenza o, in 
subordine, col rito previsto per la 
causa di maggior valore. 
Se la causa è stata trattata con un 
rito diverso da quello divenuto 
applicabile ai sensi del terzo comma, 
il giudice provvede a norma degli 
artt. 
426, 427 e 439. 
Se una causa di competenza del 
giudice di pace sia connessa per i 
motivi di cui agli articoli 31, 32, 34, 35 
e 36 con altra causa di competenza 
del tribunale, le relative domande 
possono essere proposte innanzi al 
tribunale affinché siano decise nello 
stesso processo. 
Se le cause connesse ai sensi del 
sesto comma sono proposte davanti 
al giudice di pace e al tribunale, il 
giudice di pace deve pronunziare 
anche d’ufficio la connessione a 
favore del tribunale. 

409 e 442. 
Qualora le cause connesse siano 
assoggettate a differenti riti speciali 
debbono essere trattate e decise col rito 
previsto per quella tra esse in ragione 
della quale viene determinata la 
competenza o, in subordine, col rito 
previsto per la causa di maggior valore. 
Se la causa è stata trattata con un rito 
diverso da quello divenuto applicabile ai 
sensi del terzo comma, il giudice 
provvede a norma degli artt. 
426, 427 e 439. 
Se una causa di competenza del giudice 
di pace sia connessa per i motivi di cui 
agli articoli 31, 32, 34, 35 e 36 con altra 
causa di competenza del tribunale, le 
relative domande possono essere 
proposte innanzi al tribunale affinché 
siano decise nello stesso processo. 
Se le cause connesse ai sensi del sesto 
comma sono proposte davanti al giudice 
di pace e al tribunale, il giudice di pace 
deve pronunziare anche d’ufficio la 
connessione a favore del tribunale 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 47. 
(Procedimento del regolamento di 
competenza) 

Art. 47. 
(Procedimento del regolamento di 
competenza) 



L’istanza di regolamento di 
competenza si propone alla Corte di 
cassazione con ricorso sottoscritto 
dal procuratore o dalla parte, se 
questa si è costituita personalmente. 
Il ricorso deve essere notificato alle 
parti che non vi hanno aderito entro 
il termine perentorio di trenta giorni 
dalla comunicazione della ordinanza 
(1) che abbia pronunciato sulla 
competenza o dalla notificazione 
dell’impugnazione ordinaria nel caso 
previsto nell’articolo 43 secondo 
comma. 
L’adesione delle parti può risultare 
anche dalla sottoscrizione del 
ricorso. 
La parte che propone l’istanza 
deve depositare il ricorso, con i 
documenti necessari, nel termine 
perentorio di venti giorni 
dall’ultima notificazione alle altre 
partiIl regolamento d’ufficio è 
richiesto con ordinanza dal giudice, il 
quale dispone la rimessione del 
fascicolo d’ufficio alla cancelleria 
della Corte di cassazione. Le parti, 
alle quali è notificato il ricorso o 
comunicata l’ordinanza del giudice, 
possono, nei venti giorni successivi, 
depositare alla Corte di cassazione 
scritture difensive e documenti. 
 

L’istanza di regolamento di competenza 
si propone alla Corte di cassazione con 
ricorso sottoscritto dal procuratore o 
dalla parte, se questa si è costituita 
personalmente. 
Il ricorso deve essere notificato alle parti 
che non vi hanno aderito entro il termine 
perentorio di trenta giorni dalla 
comunicazione della ordinanza (1) che 
abbia pronunciato sulla competenza o 
dalla notificazione dell’impugnazione 
ordinaria nel caso previsto nell’articolo 
43 secondo comma. 
L’adesione delle parti può risultare 
anche dalla sottoscrizione del ricorso. 
La parte che propone l’istanza, nei 
cinque giorni successivi all’ultima 
notificazione del ricorso alle parti, deve 
chiedere ai cancellieri degli uffici davanti 
ai quali pendono i processi che i relativi 
fascicoli siano rimessi alla cancelleria 
della Corte di cassazione. 
Nel termine perentorio di venti giorni 
dalla stessa notificazione deve 
depositare nella cancelleria il ricorso con 
i documenti necessari. 
Il regolamento d’ufficio è richiesto con 
ordinanza dal giudice, il quale dispone la 
rimessione del fascicolo d’ufficio alla 
cancelleria della Corte di cassazione. 
Le parti, alle quali è notificato il ricorso o 
comunicata l’ordinanza del giudice, 
possono, nei venti giorni successivi, 
depositare nella cancelleria della Corte di 
cassazione scritture difensive e 
documenti 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 48. 
(Sospensione dei processi) 
I processi relativamente ai quali è 
chiesto il regolamento di 
competenza sono sospesi dal giorno 
in cui è depositata innanzi al 
giudice davanti al quale pende la 
causa, a cura della parte, copia del 

Art. 48. 
(Sospensione dei processi) 
I processi relativamente ai quali è 
chiesto il regolamento di competenza 
sono sospesi dal giorno in cui è 
presentata l’istanza al cancelliere a 
norma dell’articolo precedente o dalla 
pronuncia dell’ordinanza che richiede il 



ricorso notificato o è pronunciata 
l’ordinanza che richiede il 
regolamento che richiede il 
regolamento. 
Il giudice può autorizzare il 
compimento degli atti che ritiene 
urgenti. 

regolamento. 
Il giudice può autorizzare il compimento 
degli atti che ritiene urgenti. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 49. 
(Sentenza di regolamento di 
competenza) Il regolamento è 
pronunciato con ordinanza in 
camera di consiglio entro i venti 
giorni successivi alla scadenza del 
termine previsto nell’articolo 47, 
ultimo comma. L’ordinanza con 
cui la Corte di cassazione statuisce 
sulla competenza, dà i provvedimenti 
necessari per la prosecuzione del 
processo davanti al giudice che 
dichiara competente e rimette, 
quando occorre, le parti in termini 
affinché provvedano alla loro difesa. 

Art. 49. 
(Sentenza di regolamento di 
competenza) Il regolamento è 
pronunciato con ordinanza in camera di 
consiglio entro i venti giorni successivi 
alla scadenza del termine previsto 
nell’articolo 47, ultimo comma. 
Con l’ordinanza la Corte di cassazione 
statuisce sulla competenza, dà i 
provvedimenti necessari per la 
prosecuzione del processo davanti al 
giudice che dichiara competente e 
rimette, quando occorre, le parti in 
termini affinché provvedano alla loro 
difesa. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 50-bis. 
(Cause nelle quali il tribunale 
giudica in composizione collegiale) 
Il tribunale giudica in composizione 
collegiale: 1) nelle cause nelle quali è 
obbligatorio l’intervento del pubblico 
ministero, salvo che sia altrimenti 
disposto; 2) nelle cause di 
opposizione, impugnazione, 
revocazione e in quelle conseguenti 
a dichiarazioni tardive di crediti di cui 
al regio decreto 16 marzo 1942, n. 
267 e alle altre leggi speciali 
disciplinanti la liquidazione coatta 
amministrativa; 3) nelle cause 
devolute alle sezioni specializzate; 4) 
nelle cause di omologazione del 
concordato fallimentare e del 
concordato preventivo; 5) nelle 
cause di impugnazione delle 
deliberazioni dell’assemblea e del 

Art. 50-bis. 
(Cause nelle quali il tribunale giudica 
in composizione collegiale) 
Il tribunale giudica in composizione 
collegiale: 1) nelle cause nelle quali è 
obbligatorio l’intervento del pubblico 
ministero, salvo che sia altrimenti 
disposto; 2) nelle cause di opposizione, 
impugnazione, revocazione e in quelle 
conseguenti a dichiarazioni tardive di 
crediti di cui al regio decreto 16 marzo 
1942, n. 
267 e alle altre leggi speciali disciplinanti 
la liquidazione coatta amministrativa; 3) 
nelle cause devolute alle sezioni 
specializzate; 4) nelle cause di 
omologazione del concordato 
fallimentare e del concordato 
preventivo; 5) nelle cause di 
impugnazione delle deliberazioni 
dell’assemblea e del consiglio di 



consiglio di amministrazione, nonché 
nelle cause di responsabilità da 
chiunque promosse contro gli organi 
amministrativi e di controllo, i 
direttori generali, i dirigenti preposti 
alla redazione dei documenti 
contabili societari e i liquidatori delle 
società, delle mutue assicuratrici e 
società cooperative, delle 
associazioni in partecipazione e dei 
consorzi;6) nelle cause di 
impugnazione dei testamenti e di 
riduzione per lesione di legittima; 7) 
nelle cause di cui alla legge 13 aprile 
1988, n. 
117. 
7-bis) nelle cause di cui all’articolo 
140-bis del codice del consumo, di 
cui al decreto legislativo 6 settembre 
2005, n. 
206. 
Il tribunale giudica altresì in 
composizione collegiale nei 
procedimenti in camera di consiglio 
disciplinati dagli articoli 737 e 
seguenti, salvo che sia altrimenti 
disposto 

amministrazione, nonché nelle cause di 
responsabilità da chiunque promosse 
contro gli organi amministrativi e di 
controllo, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti 
contabili societari e i liquidatori delle 
società, delle mutue assicuratrici e 
società cooperative, delle associazioni in 
partecipazione e dei consorzi; 6) nelle 
cause di impugnazione dei testamenti e 
di riduzione per lesione di legittima; 7) 
nelle cause di cui alla legge 13 aprile 
1988, n. 
117. 
7-bis) nelle cause di cui all’articolo 140-
bis del codice del consumo, di cui al 
decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 
206. 
Il tribunale giudica altresì in 
composizione collegiale nei 
procedimenti in camera di consiglio 
disciplinati dagli articoli 737 e seguenti, 
salvo che sia altrimenti disposto 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 80. 
(Provvedimento di nomina del 
curatore speciale) 
L’istanza per la nomina del curatore 
speciale si propone al giudice di pace 
[, al pretore] o al presidente 
dell’ufficio giudiziario davanti al 
quale si intende proporre la causa. 
Se la necessità di nominare un 
curatore speciale sorge nel corso di 
un procedimento, anche di natura 
cautelare, alla nomina provvede, 
d’ufficio, il giudice che procede. 
Il giudice, assunte le opportune 
informazioni e sentite possibilmente 
le persone interessate, provvede con 
decreto. 

Art. 78. 
(Curatore speciale) 
Se manca la persona a cui spetta la 
rappresentanza o l’assistenza, o vi sono 
ragioni di urgenza, può essere nominato 
all’incapace, alla persona giuridica o 
all’associazione non riconosciuta un 
curatore speciale che li rappresenti o 
assista finché subentri colui al quale 
spetta la rappresentanza o l’assistenza. 
Si procede altresì alla nomina di un 
curatore speciale al rappresentato, 
quando vi è conflitto d’interessi col 
rappresentante. 
Il giudice provvede alla nomina del 
curatore speciale del minore, anche 
d’ufficio e a pena di nullità degli atti del 



Questo è comunicato al pubblico 
ministero affinché provochi, quando 
occorre, i provvedimenti per la 
costituzione della normale 
rappresentanza o assistenza 
dell’incapace, della persona giuridica 
o dell’associazione non riconosciuta. 
Al curatore speciale del minore il 
giudice può attribuire nel 
provvedimento di nomina, ovvero 
con provvedimento non impugnabile 
adottato nel corso del giudizio, 
specifici poteri di rappresentanza 
sostanziale. 
Il curatore speciale del minore 
procede al suo ascolto. 
Il minore che abbia compiuto 
quattordici anni, i genitori che 
esercitano la responsabilità 
genitoriale, il tutore o il pubblico 
ministero possono chiedere con 
istanza motivata al presidente del 
tribunale o al giudice che procede, 
che decide con decreto non 
impugnabile, la revoca del curatore 
per gravi inadempienze o perché 
mancano o sono venuti meno i 
presupposti per la sua nomina. 

procedimento: 1) con riguardo ai casi in 
cui il pubblico ministero abbia chiesto la 
decadenza dalla responsabilità 
genitoriale di entrambi i genitori, o in cui 
uno dei genitori abbia chiesto la 
decadenza dell’altro; 2) in caso di 
adozione di provvedimenti ai sensi 
dell’articolo 403 del codice civile o di 
affidamento del minore ai sensi degli 
articoli 2 e seguenti della legge 4 maggio 
1983, n. 
184; 3) nel caso in cui dai fatti emersi nel 
procedimento venga alla luce una 
situazione di pregiudizio per il minore 
tale da precluderne l’adeguata 
rappresentanza processuale da parte di 
entrambi i genitori; 4) quando ne faccia 
richiesta il minore che abbia compiuto 
quattordici anni. 
In ogni caso il giudice può nominare un 
curatore speciale quando i genitori 
appaiono per gravi ragioni 
temporaneamente inadeguati a 
rappresentare gli interessi del minore; il 
provvedimento di nomina del curatore 
deve essere succintamente motivato. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 96. 
(Responsabilità aggravata) 
Se risulta che la parte soccombente 
ha agito o resistito in giudizio con 
mala fede o colpa grave, il giudice, su 
istanza dell’altra parte, la condanna, 
oltre che alle spese, al risarcimento 
dei danni, che liquida, anche 
d’ufficio, nella sentenza. 
Il giudice che accerta l’inesistenza 
del diritto per cui è stato eseguito un 
provvedimento cautelare, o trascritta 
domanda giudiziale o iscritta ipoteca 
giudiziale, oppure iniziata o 
compiuta l’esecuzione forzata, su 
istanza della parte danneggiata 

Art. 96. 
(Responsabilità aggravata) 
Se risulta che la parte soccombente ha 
agito o resistito in giudizio con mala 
fede o colpa grave, il giudice, su istanza 
dell’altra parte, la condanna, oltre che 
alle spese, al risarcimento dei danni, 
che liquida, anche d’ufficio, nella 
sentenza. 
Il giudice che accerta l’inesistenza del 
diritto per cui è stato eseguito un 
provvedimento cautelare, o trascritta 
domanda giudiziale o iscritta ipoteca 
giudiziale, oppure iniziata o compiuta 
l’esecuzione forzata, su istanza della 
parte danneggiata condanna al 
risarcimento dei danni l’attore o il 
creditore procedente, che ha agito 
senza la normale prudenza. 



condanna al risarcimento dei danni 
l’attore o il creditore procedente, che 
ha agito senza la normale prudenza. 
La liquidazione dei danni è fatta a 
norma del comma precedente. 
In ogni caso, quando pronuncia sulle 
spese ai sensi dell’articolo 91, il 
giudice, anche d’ufficio, può altresì 
condannare la parte soccombente al 
pagamento, a favore della 
controparte, di una somma 
equitativamente determinata Nei 
casi previsti dal primo, secondo e 
terzo comma, il giudice condanna 
altresì la parte al pagamento, in 
favore della cassa delle ammende, 
di una somma di denaro non 
inferiore ad euro 500 e non 
superiore ad euro 5.000. 

La liquidazione dei danni è fatta a 
norma del comma precedente. 
In ogni caso, quando pronuncia sulle 
spese ai sensi dell’articolo 91, il giudice, 
anche d’ufficio, può altresì condannare 
la parte soccombente al pagamento, a 
favore della controparte, di una somma 
equitativamente determinata 
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 Art. 118. 
(Ordine d’ispezione di persone e di 
cose) 
Il giudice può ordinare alle parti e ai 
terzi di consentire sulla loro persona 
o sulle cose in loro possesso le 
ispezioni che appaiono indispensabili 
per conoscere i fatti della causa, 
purché ciò possa compiersi senza 
grave danno per la parte o per il 
terzo, e senza costringerli a violare 
uno dei segreti previsti negli articoli 
351 e 352 del Codice di procedura 
penale. 
Se la parte rifiuta di eseguire tale 
ordine senza giusto motivo, il 
giudice la condanna a una pena 
pecuniaria da euro 500 a euro 3.000 
e può da questo rifiuto desumere 
argomenti di prova a norma 
dell’articolo 116 secondo comma. 
Se rifiuta il terzo, il giudice lo 
condanna a una pena pecuniaria da 
euro 250 ad euro 1.500 

Art. 118. 
(Ordine d’ispezione di persone e di 
cose) 
Il giudice può ordinare alle parti e ai terzi 
di consentire sulla loro persona o sulle 
cose in loro possesso le ispezioni che 
appaiono indispensabili per conoscere i 
fatti della causa, purché ciò possa 
compiersi senza grave danno per la 
parte o per il terzo, e senza costringerli a 
violare uno dei segreti previsti negli 
articoli 351 e 352 del Codice di procedura 
penale. 
Se la parte rifiuta di eseguire tale ordine 
senza giusto motivo, il giudice può da 
questo rifiuto desumere argomenti di 
prova a norma dell’articolo 116 secondo 
comma. 
Se rifiuta il terzo, il giudice lo condanna a 
una pena pecuniaria da euro 250 ad euro 
1.500 

  Vecchio testo 



 Art. 121. 
(Libertà di forme. 
Chiarezza e sinteticità degli atti) 
Gli atti del processo, per i quali la 
legge non richiede forme 
determinate, possono essere 
compiuti nella forma più idonea al 
raggiungimento del loro scopo. Tutti 
gli atti del processo sono redatti in 
modo chiaro e sintetico. 

Art. 121. 
(Libertà di forme) 
Gli atti del processo, per i quali la legge 
non richiede forme determinate, 
possono essere compiuti nella forma più 
idonea al raggiungimento del loro scopo. 

  Vecchio testo 

 Art. 127. 
(Direzione dell’udienza) 
L’udienza è diretta dal giudice 
singolo o dal presidente del collegio. 
Il giudice che la dirige può fare o 
prescrivere quanto occorre affinché 
la trattazione delle cause avvenga in 
modo ordinato e proficuo, regola la 
discussione, determina i punti sui 
quali essa deve svolgersi e la dichiara 
chiusa quando la ritiene sufficiente Il 
giudice può disporre, nei casi e 
secondo le disposizioni di cui agli 
articoli 127-bis e 127-ter, che 
l’udienza si svolga mediante 
collegamenti audiovisivi a distanza 
o sia sostituita dal deposito di note 
scritte. 

Art. 127. 
(Direzione dell’udienza) 
L’udienza è diretta dal giudice singolo o 
dal presidente del collegio. 
Il giudice che la dirige può fare o 
prescrivere quanto occorre affinché la 
trattazione delle cause avvenga in modo 
ordinato e proficuo, regola la 
discussione, determina i punti sui quali 
essa deve svolgersi e la dichiara chiusa 
quando la ritiene sufficiente 

 Nuovo testo  

 Art. 127-bis(Udienza mediante 
collegamenti audiovisivi) 
Lo svolgimento dell’udienza, 
anche pubblica, mediante 
collegamenti audiovisivi a distanza 
può essere disposto dal giudice 
quando non è richiesta la presenza 
di soggetti diversi dai difensori, 
dalle parti, dal pubblico ministero 
e dagli ausiliari del giudice. 
Il provvedimento di cui al primo 
comma è comunicato alle parti 
almeno quindici giorni prima 
dell’udienza. 
Ciascuna parte costituita, entro 

 



cinque giorni dalla comunicazione, 
può chiedere che l’udienza si 
svolga in presenza. 
Il giudice, tenuto conto dell’utilità 
e dell’importanza della presenza 
delle parti in relazione agli 
adempimenti da svolgersi in 
udienza, provvede nei cinque 
giorni successivi con decreto non 
impugnabile, con il quale può 
anche disporre che l’udienza si 
svolga alla presenza delle parti che 
ne hanno fatto richiesta e con 
collegamento audiovisivo per le 
altre parti. 
In tal caso resta ferma la 
possibilità per queste ultime di 
partecipare in presenza. 
Se ricorrono particolari ragioni di 
urgenza, delle quali il giudice dà 
atto nel provvedimento, i termini 
di cui al secondo comma possono 
essere abbreviati 

  Nuovo testo  

 Art. 127-ter (Deposito di note 
scritte in sostituzione 
dell’udienza)L’udienza, anche se 
precedentemente fissata, può 
essere sostituita dal deposito di 
note scritte, contenenti le sole 
istanze e conclusioni, se non 
richiede la presenza di soggetti 
diversi dai difensori, dalle parti, 
dal pubblico ministero e dagli 
ausiliari del giudice. 
Negli stessi casi, l’udienza è 
sostituita dal deposito di note 
scritte se ne fanno richiesta tutte 
le parti costituite. 
Con il provvedimento con cui 
sostituisce l’udienza il giudice 
assegna un termine perentorio 
non inferiore a quindici giorni per 
il deposito delle note. 
Ciascuna parte costituita può 

 



opporsi entro cinque giorni dalla 
comunicazione; il giudice provvede 
nei cinque giorni successivi con 
decreto non impugnabile e, in caso 
di istanza proposta 
congiuntamente da tutte le parti, 
dispone in conformità. 
Se ricorrono particolari ragioni di 
urgenza, delle quali il giudice dà 
atto nel provvedimento, i termini 
di cui al primo e secondo periodo 
possono essere abbreviati. 
Il giudice provvede entro trenta 
giorni dalla scadenza del termine 
per il deposito delle note. 
Se nessuna delle parti deposita le 
note nel termine assegnato il 
giudice assegna un nuovo termine 
perentorio per il deposito delle 
note scritte o fissa udienza. 
Se nessuna delle parti deposita le 
note nel nuovo termine o compare 
all’udienza, il giudice ordina che la 
causa sia cancellata dal ruolo e 
dichiara l’estinzione del processo. 
Il giorno di scadenza del termine 
assegnato per il deposito delle 
note di cui al presente articolo è 
considerato data di udienza a tutti 
gli effetti. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 136. 
(Comunicazioni) 
Il cancelliere, con biglietto di 
cancelleria fa le comunicazioni che 
sono prescritte dalla legge o dal 
giudice al pubblico ministero, alle 
parti, al consulente, agli altri ausiliari 
del giudice e ai testimoni, e dà 
notizia di quei provvedimenti per i 
quali è disposta dalla legge tale 
forma abbreviata di comunicazione. 
Il biglietto è consegnato dal 
cancelliere al destinatario, che ne 
rilascia ricevuta, ovvero trasmesso a 

Art. 136. 
(Comunicazioni) 
Il cancelliere, con biglietto di cancelleria 
fa le comunicazioni che sono prescritte 
dalla legge o dal giudice al pubblico 
ministero, alle parti, al consulente, agli 
altri ausiliari del giudice e ai testimoni, e 
dà notizia di quei provvedimenti per i 
quali è disposta dalla legge tale forma 
abbreviata di comunicazione. 
Il biglietto è consegnato dal cancelliere 
al destinatario, che ne rilascia ricevuta, 
ovvero trasmesso a mezzo posta 
elettronica certificata, nel rispetto della 



mezzo posta elettronica certificata, 
nel rispetto della normativa, anche 
regolamentare, concernente la 
sottoscrizione, la trasmissione e la 
ricezione dei documenti informatici. 
Salvo che la legge disponga 
diversamente, se non è possibile 
procedere ai sensi del comma che 
precede, il biglietto viene trasmesso 
a mezzo telefax, o è rimesso 
all’ufficiale giudiziario per la notifica. 

normativa, anche regolamentare, 
concernente la sottoscrizione, la 
trasmissione e la ricezione dei 
documenti informatici. 
Salvo che la legge disponga 
diversamente, se non è possibile 
procedere ai sensi del comma che 
precede, il biglietto viene trasmesso a 
mezzo telefax, o è rimesso all’ufficiale 
giudiziario per la notifica. 

  Vecchio testo 

 Art. 137. 
(Notificazioni) 
Le notificazioni, quando non è 
disposto altrimenti sono eseguite 
dall’ufficiale giudiziario, su istanza di 
parte o su richiesta del pubblico 
ministero o del cancelliere. 
L’ufficiale giudiziario o 
l’avvocato esegue la notificazione 
mediante consegna al destinatario di 
copia conforme all’originale dell’atto 
da notificarsi. 
Se l’atto da notificare o comunicare è 
costituito da un documento 
informatico e il destinatario non 
possiede indirizzo di posta 
elettronica certificata, l’ufficiale 
giudiziario esegue la notificazione 
mediante consegna di una copia 
dell’atto su supporto cartaceo, da lui 
dichiarata conforme all’originale, e 
conserva il documento informatico 
per i due anni successivi. 
Se richiesto, l’ufficiale giudiziario 
invia l’atto notificato anche 
attraverso strumenti telematici 
all’indirizzo di posta elettronica 
dichiarato dal destinatario della 
notifica o dal suo procuratore, 
ovvero consegna ai medesimi, previa 
esazione dei relativi diritti, copia 
dell’atto notificato, su supporto 
informatico non riscrivibile. 

Art. 137. 
(Notificazioni) 
Le notificazioni, quando non è disposto 
altrimenti sono eseguite dall’ufficiale 
giudiziario, su istanza di parte o su 
richiesta del pubblico ministero o del 
cancelliere. 
L’ufficiale giudiziario esegue la 
notificazione mediante consegna al 
destinatario di copia conforme 
all’originale dell’atto da notificarsi. 
Se l’atto da notificare o comunicare è 
costituito da un documento informatico 
e il destinatario non possiede indirizzo di 
posta elettronica certificata, l’ufficiale 
giudiziario esegue la notificazione 
mediante consegna di una copia 
dell’atto su supporto cartaceo, da lui 
dichiarata conforme all’originale, e 
conserva il documento informatico per i 
due anni successivi. 
Se richiesto, l’ufficiale giudiziario invia 
l’atto notificato anche attraverso 
strumenti telematici all’indirizzo di posta 
elettronica dichiarato dal destinatario 
della notifica o dal suo procuratore, 
ovvero consegna ai medesimi, previa 
esazione dei relativi diritti, copia dell’atto 
notificato, su supporto informatico non 
riscrivibile. 
Se la notificazione non può essere 
eseguita in mani proprie del 
destinatario, tranne che nel caso previsto 



Se la notificazione non può essere 
eseguita in mani proprie del 
destinatario, tranne che nel caso 
previsto dal secondo comma 
dell’articolo 143, l’ufficiale giudiziario 
consegna o deposita la copia 
dell’atto da notificare in busta che 
provvede a sigillare e su cui trascrive 
il numero cronologico della 
notificazione, dandone atto nella 
relazione in calce all’originale e alla 
copia dell’atto stesso. 
Sulla busta non sono apposti segni o 
indicazioni dai quali possa desumersi 
il contenuto dell’atto. 
Le disposizioni di cui al quarto 
comma si applicano anche alle 
comunicazioni effettuate con 
biglietto di cancelleria ai sensi degli 
articoli 133 e 136 L’avvocato esegue 
le notificazioni nei casi e con le 
modalità previste dalla legge. 
L’ufficiale giudiziario esegue la 
notificazione su richiesta 
dell’avvocato se quest’ultimo non 
deve eseguirla a mezzo di posta 
elettronica certificata o servizio 
elettronico di recapito certificato 
qualificato, o con altra modalità 
prevista dalla legge, salvo che 
l’avvocato dichiari che la 
notificazione con le predette 
modalità non è possibile o non ha 
avuto esito positivo per cause non 
imputabili al destinatario. 
Della dichiarazione è dato atto 
nella relazione di notificazione 

dal secondo comma dell’articolo 143, 
l’ufficiale giudiziario consegna o 
deposita la copia dell’atto da notificare in 
busta che provvede a sigillare e su cui 
trascrive il numero cronologico della 
notificazione, dandone atto nella 
relazione in calce all’originale e alla copia 
dell’atto stesso. 
Sulla busta non sono apposti segni o 
indicazioni dai quali possa desumersi il 
contenuto dell’atto. 
Le disposizioni di cui al quarto comma si 
applicano anche alle comunicazioni 
effettuate con biglietto di cancelleria ai 
sensi degli articoli 133 e 136 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 139. 
(Notificazione nella residenza, 
nella dimora o nel domicilio) 
Se non avviene nel modo previsto 
nell’articolo precedente, la 
notificazione deve essere fatta nel 
comune di residenza del 

Art. 139. 
(Notificazione nella residenza, nella 
dimora o nel domicilio) 
Se non avviene nel modo previsto 
nell’articolo precedente, la notificazione 
deve essere fatta nel comune di 
residenza del destinatario, ricercandolo 



destinatario, ricercandolo nella casa 
di abitazione o dove ha l’ufficio o 
esercita l’industria o il commercio. 
Se il destinatario non viene trovato in 
uno di tali luoghi, l’ufficiale 
giudiziario consegna copia dell’atto a 
una persona di famiglia o addetta 
alla casa, all’ufficio o all’azienda, 
purché non minore di quattordici 
anni o non palesemente incapace. 
In mancanza delle persone indicate 
nel comma precedente, la copia è 
consegnata al portiere dello stabile 
dove è l’abitazione, l’ufficio o 
l’azienda, e, quando anche il portiere 
manca, a un vicino di casa che accetti 
di riceverla. 
Se la copia è consegnata al 
portiere o al vicino, l’ufficiale 
giudiziario ne dà atto nella 
relazione di notificazione, 
specificando le modalità con le 
quali ne ha accertato l’identità, e 
dà notizia al destinatario 
dell’avvenuta notificazione 
dell’atto, a mezzo di lettera 
raccomandata. 
Se il destinatario vive abitualmente a 
bordo di una nave mercantile, l’atto 
può essere consegnato al capitano o 
a chi ne fa le veci. 
Quando non è noto il comune di 
residenza, la notificazione si fa nel 
comune di dimora, e, se anche 
questa è ignota, nel comune di 
domicilio, osservate in quanto è 
possibile le disposizioni precedenti. 

nella casa di abitazione o dove ha 
l’ufficio o esercita l’industria o il 
commercio. 
Se il destinatario non viene trovato in 
uno di tali luoghi, l’ufficiale giudiziario 
consegna copia dell’atto a una persona 
di famiglia o addetta alla casa, all’ufficio 
o all’azienda, purché non minore di 
quattordici anni o non palesemente 
incapace. 
In mancanza delle persone indicate nel 
comma precedente, la copia è 
consegnata al portiere dello stabile dove 
è l’abitazione, l’ufficio o l’azienda, e, 
quando anche il portiere manca, a un 
vicino di casa che accetti di riceverla. 
Il portiere o il vicino deve sottoscrivere 
una ricevuta, e l’ufficiale giudiziario dà 
notizia al destinatario dell’avvenuta 
notificazione dell’atto, a mezzo di lettera 
raccomandata.Se il destinatario vive 
abitualmente a bordo di una nave 
mercantile, l’atto può essere consegnato 
al capitano o a chi ne fa le veci. 
Quando non è noto il comune di 
residenza, la notificazione si fa nel 
comune di dimora, e, se anche questa è 
ignota, nel comune di domicilio, 
osservate in quanto è possibile le 
disposizioni precedenti 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 147. 
(1) (Tempo delle notificazioni) Le 
notificazioni non possono farsi prima 
delle ore 7 e dopo le ore 21. 
Le notificazioni a mezzo posta 
elettronica certificata o servizio 
elettronico di recapito certificato 

Art. 147. 
(Tempo delle notificazioni) 
Le notificazioni non possono farsi prima 
delle ore 7 e dopo le ore 21. 



qualificato possono essere 
eseguite senza limiti orari. 
Le notificazioni eseguite ai sensi 
del secondo comma si intendono 
perfezionate, per il notificante, nel 
momento in cui è generata la 
ricevuta di accettazione e, per il 
destinatario, nel momento in cui è 
generata la ricevuta di avvenuta 
consegna. 
Se quest’ultima è generata tra le 
ore 21 e le ore 7 del mattino del 
giorno successivo, la notificazione 
si intende perfezionata per il 
destinatario alle ore 7 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 149-bis. 
(Notificazione a mezzo posta 
elettronica certificata eseguite 

dall’ufficiale giudiziario) 
L’ufficiale giudiziario esegue la 
notificazione a mezzo posta 
elettronica certificata o servizio 
elettronico di recapito certificato 
qualificato, anche previa 
estrazione di copia informatica del 
documento cartaceo, quando il 
destinatario è un soggetto per il 
quale la legge prevede l’obbligo di 
munirsi di un indirizzo di posta 
elettronica o servizio elettronico di 
recapito certificato qualificato 
risultante dai pubblici elenchi 
oppure quando il destinatario ha 
eletto domicilio digitale ai sensi 
dell’articolo 3-bis, comma 1-bis, 
del codice dell’amministrazione 
digitale di cui al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 
82. 
Se procede ai sensi del primo 
comma, l’ufficiale giudiziario 
trasmette copia informatica dell’atto 
sottoscritta con firma digitale 
all’indirizzo di posta elettronica 

Art. 149-bis. 
(Notificazione a mezzo posta 
elettronica) 
Se non è fatto espresso divieto dalla 
legge, la notificazione può eseguirsi a 
mezzo posta elettronica certificata, 
anche previa estrazione di copia 
informatica del documento cartaceo.Se 
procede ai sensi del primo comma, 
l’ufficiale giudiziario trasmette copia 
informatica dell’atto sottoscritta con 
firma digitale all’indirizzo di posta 
elettronica certificata del destinatario 
risultante da pubblici elenchi o 
comunque accessibili alle pubbliche 
amministrazioni. 
La notifica si intende perfezionata nel 
momento in cui il gestore rende 
disponibile il documento informatico 
nella casella di posta elettronica 
certificata del destinatario. 
L’ufficiale giudiziario redige la relazione 
di cui all’articolo 148, primo comma, su 
documento informatico separato, 
sottoscritto con firma digitale e 
congiunto all’atto cui si riferisce 
mediante strumenti informatici, 
individuati con apposito decreto del 
Ministero della giustizia. 



certificata del destinatario risultante 
da pubblici elenchi o comunque 
accessibili alle pubbliche 
amministrazioni. 
La notifica si intende perfezionata 
nel momento in cui il gestore rende 
disponibile il documento informatico 
nella casella di posta elettronica 
certificata del destinatario. 
L’ufficiale giudiziario redige la 
relazione di cui all’articolo 148, primo 
comma, su documento informatico 
separato, sottoscritto con firma 
digitale e congiunto all’atto cui si 
riferisce mediante strumenti 
informatici, individuati con apposito 
decreto del Ministero della giustizia. 
La relazione contiene le informazioni 
di cui all’articolo 148, secondo 
comma, sostituito il luogo della 
consegna con l’indirizzo di posta 
elettronica presso il quale l’atto è 
stato inviato. 
Al documento informatico originale o 
alla copia informatica del documento 
cartaceo sono allegate, con le 
modalità previste dal quarto comma, 
le ricevute di invio e di consegna 
previste dalla normativa, anche 
regolamentare, concernente la 
trasmissione e la ricezione dei 
documenti informatici trasmessi in 
via telematica. 
Eseguita la notificazione, l’ufficiale 
giudiziario restituisce all’istante o al 
richiedente, anche per via telematica, 
l’atto notificato, unitamente alla 
relazione di notificazione e agli 
allegati previsti dal quinto comma. 

La relazione contiene le informazioni di 
cui all’articolo 148, secondo comma, 
sostituito il luogo della consegna con 
l’indirizzo di posta elettronica presso il 
quale l’atto è stato inviato. 
Al documento informatico originale o 
alla copia informatica del documento 
cartaceo sono allegate, con le modalità 
previste dal quarto comma, le ricevute di 
invio e di consegna previste dalla 
normativa, anche regolamentare, 
concernente la trasmissione e la 
ricezione dei documenti informatici 
trasmessi in via telematica. 
Eseguita la notificazione, l’ufficiale 
giudiziario restituisce all’istante o al 
richiedente, anche per via telematica, 
l’atto notificato, unitamente alla 
relazione di notificazione e agli allegati 
previsti dal quinto comma. 

 Nuovo Testo Vecchio testo 

 Art. 163. 
(Contenuto della citazione) 
La domanda si propone mediante 
citazione a comparire a udienza fissa. 
Il presidente del tribunale stabilisce 

 

Art. 163. 
(Contenuto della citazione) 
La domanda si propone mediante 
citazione a comparire a udienza fissa. 



al principio dell’anno giudiziario, con 
decreto approvato dal primo 
presidente della corte di appello, i 
giorni della settimana e le ore delle 
udienze destinate esclusivamente 
alla prima comparizione delle parti. 
L’atto di citazione deve contenere: 1) 
l’indicazione del tribunale davanti al 
quale la domanda è proposta; 2) il 
nome, il cognome, la residenza e il 
codice fiscale dell’attore, il nome, il 
cognome, il codice fiscale, la 
residenza o il domicilio o la dimora 
del convenuto e delle persone che 
rispettivamente li rappresentano o li 
assistono. 
(2) Se attore o convenuto è una 
persona giuridica, un’associazione 
non riconosciuta o un comitato la 
citazione deve contenere la 
denominazione o la ditta, con 
l’indicazione dell’organo o ufficio che 
ne ha la rappresentanza in giudizio; 
3) la determinazione della cosa 
oggetto della domanda; 3-bis) 
l’indicazione, nei casi in cui la 
domanda è soggetta a condizione 
di procedibilità, dell’assolvimento 
degli oneri previsti per il suo 
superamento; 4) l’esposizione in 
modo chiaro e specifico dei fatti e 
degli elementi di diritto costituenti le 
ragioni della domanda, con le 
relative conclusioni; 5) l’indicazione 
specifica dei mezzi di prova dei quali 
l’attore intende valersi e in 
particolare dei documenti che offre 
in comunicazione; 6) il nome e il 
cognome del procuratore e 
l’indicazione della procura, qualora 
questa sia stata già rilasciata; 7) 
l’indicazione del giorno 
dell’udienza di comparizione; 
l’invito al convenuto a costituirsi 
nel termine di settanta giorni 

Il presidente del tribunale stabilisce al 
principio dell’anno giudiziario, con 
decreto approvato dal primo presidente 
della corte di appello, i giorni della 
settimana e le ore delle udienze 
destinate esclusivamente alla prima 
comparizione delle parti. 
L’atto di citazione deve contenere: 1) 
l’indicazione del tribunale davanti al 
quale la domanda è proposta; 2) il nome, 
il cognome, la residenza e il codice 
fiscale dell’attore, il nome, il cognome, il 
codice fiscale, la residenza o il domicilio 
o la dimora del convenuto e delle 
persone che rispettivamente li 
rappresentano o li assistono. 
(2) Se attore o convenuto è una persona 
giuridica, un’associazione non 
riconosciuta o un comitato la citazione 
deve contenere la denominazione o la 
ditta, con l’indicazione dell’organo o 
ufficio che ne ha la rappresentanza in 
giudizio; 3) la determinazione della cosa 
oggetto della domanda; 4) l’esposizione 
dei fatti e degli elementi di diritto 
costituenti le ragioni della domanda, con 
le relative conclusioni; 5) l’indicazione 
specifica dei mezzi di prova dei quali 
l’attore intende valersi e in particolare 
dei documenti che offre in 
comunicazione; 6) il nome e il cognome 
del procuratore e l’indicazione della 
procura, qualora questa sia stata già 
rilasciata; 7) l’indicazione del giorno 
dell’udienza di comparizione; l’invito al 
convenuto a costituirsi nel termine di 
venti giorni prima dell’udienza indicata 
ai sensi e nelle forme stabilite dall’Art. 
166, ovvero di dieci giorni prima in caso 
di abbreviazione dei termini, e a 
comparire, nell’udienza indicata, dinanzi 
al giudice designato ai sensi dell’Art. 168-
bis, con l’avvertimento che la 
costituzione oltre i suddetti termini 
implica le decadenze di cui agli artt. 



prima dell’udienza indicata ai 
sensi e nelle forme stabilite 
dall’articolo 166 e a comparire, 
nell’udienza indicata, dinanzi al 
giudice designato ai sensi 
dell’articolo 168-bis, con 
l’avvertimento che la costituzione 
oltre i suddetti termini implica le 
decadenze di cui agli articoli 38 e 
167, che la difesa tecnica mediante 
avvocato è obbligatoria in tutti i 
giudizi davanti al tribunale, fatta 
eccezione per i casi previsti 
dall’articolo 86 o da leggi speciali, 
e che la parte, sussistendone i 
presupposti di legge, può 
presentare istanza per 
l’ammissione al patrocinio a spese 
dello Stato. 
L’atto di citazione, sottoscritto a 
norma dell’Art. 125, è consegnato 
dalla parte o dal procuratore 
all’ufficiale giudiziario, il quale lo 
notifica a norma degli artt. 
137 ss. 

38 e 167. 
L’atto di citazione, sottoscritto a norma 
dell’Art. 125, è consegnato dalla parte o 
dal procuratore all’ufficiale giudiziario, il 
quale lo notifica a norma degli artt. 
137 ss. 

 Nuovo testo  Vecchio testo 

 Art. 163-bis. 
(Termini per comparire) 
Tra il giorno della notificazione della 
citazione e quello dell’udienza di 
comparizione debbono intercorrere 
termini liberi non minori 
di centoventi giorni se il luogo della 
notificazione si trova in Italia e di 
centocinquanta giorni se si trova 
all’estero. 
Nelle cause che richiedono pronta 
spedizione il presidente può, su 
istanza dell’attore e con decreto 
motivato in calce all’atto originale e 
delle copie della citazione, 
abbreviare fino alla metà i termini 
indicati dal primo comma. Se il 
termine assegnato dall’attore eccede 
il minimo indicato dal primo comma, 

Art. 163-bis. 
(Termini per comparire) 
Tra il giorno della notificazione della 
citazione e quello dell’udienza di 
comparizione debbono intercorrere 
termini liberi non minori di novanta 
giorni se il luogo della notificazione si 
trova in Italia e di centocinquanta giorni 
se si trova all’estero. 
Nelle cause che richiedono pronta 
spedizione il presidente può, su istanza 
dell’attore e con decreto motivato in 
calce all’atto originale e delle copie della 
citazione, abbreviare fino alla metà i 
termini indicati dal primo comma. 
Se il termine assegnato dall’attore 
eccede il minimo indicato dal primo 
comma, il convenuto, costituendosi 
prima della scadenza del termine 



il convenuto, costituendosi prima 
della scadenza del termine minimo, 
può chiedere al presidente del 
tribunale che, sempre osservata la 
misura di quest’ultimo termine, 
l’udienza per la comparizione delle 
parti sia fissata con congruo anticipo 
su quella indicata dall’attore. 
Il presidente provvede con decreto, 
che deve essere comunicato dal 
cancelliere all’attore, almeno cinque 
giorni liberi prima dell’udienza 
fissata dal presidente. In questo 
caso i termini di cui all’articolo 
171-ter decorrono dall’udienza così 
fissata. 

minimo, può chiedere al presidente del 
tribunale che, sempre osservata la 
misura di quest’ultimo termine, 
l’udienza per la comparizione delle parti 
sia fissata con congruo anticipo su quella 
indicata dall’attore. 
Il presidente provvede con decreto, che 
deve essere comunicato dal cancelliere 
all’attore, almeno cinque giorni liberi 
prima dell’udienza fissata dal presidente. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 164. 
(Nullità della citazione) 
La citazione è nulla se è omesso o 
risulta assolutamente incerto alcuno 
dei requisiti stabiliti nei numeri 1) e 
2) dell’articolo 163, se manca 
l’indicazione della data dell’udienza 
di comparizione, se è stato 
assegnato un termine a comparire 
inferiore a quello stabilito dalla legge 
ovvero se manca l’avvertimento 
previsto dal numero 7) dell’articolo 
163. 
Se il convenuto non si costituisce in 
giudizio, il giudice, rilevata la nullità 
della citazione ai sensi del primo 
comma, ne dispone d’ufficio la 
rinnovazione entro un termine 
perentorio. 
Questa sana i vizi e gli effetti 
sostanziali e processuali della 
domanda si producono sin dal 
momento della prima notificazione. 
Se la rinnovazione non viene 
eseguita, il giudice ordina la 
cancellazione della causa dal ruolo e 
il processo si estingue a norma 
dell’articolo 307, comma terzo. 

Art. 164. 
(Nullità della citazione) 
La citazione è nulla se è omesso o risulta 
assolutamente incerto alcuno dei 
requisiti stabiliti nei numeri 1) e 2) 
dell’articolo 163, se manca l’indicazione 
della data dell’udienza di comparizione, 
se è stato assegnato un termine a 
comparire inferiore a quello stabilito 
dalla legge ovvero se manca 
l’avvertimento previsto dal numero 7) 
dell’articolo 163. 
Se il convenuto non si costituisce in 
giudizio, il giudice, rilevata la nullità della 
citazione ai sensi del primo comma, ne 
dispone d’ufficio la rinnovazione entro 
un termine perentorio. 
Questa sana i vizi e gli effetti sostanziali 
e processuali della domanda si 
producono sin dal momento della prima 
notificazione. 
Se la rinnovazione non viene eseguita, il 
giudice ordina la cancellazione della 
causa dal ruolo e il processo si estingue 
a norma dell’articolo 307, comma terzo. 
La costituzione del convenuto sana i vizi 
della citazione e restano salvi gli effetti 
sostanziali e processuali di cui al 



La costituzione del convenuto sana i 
vizi della citazione e restano salvi gli 
effetti sostanziali e processuali di cui 
al secondo comma; tuttavia, se il 
convenuto deduce l’inosservanza dei 
termini a comparire o la mancanza 
dell’avvertimento previsto dal 
numero 7) dell’articolo 163, il giudice 
fissa una nuova udienza nel rispetto 
dei termini. 
La citazione è altresì nulla se è 
omesso o risulta assolutamente 
incerto il requisito stabilito nel 
numero 3) dell’articolo 163 ovvero se 
manca l’esposizione dei fatti di cui al 
numero 4) dello stesso articolo. 
Il giudice, rilevata la nullità ai sensi 
del comma precedente, fissa 
all’attore un termine perentorio per 
rinnovare la citazione o, se il 
convenuto si è costituito, per 
integrare la domanda. 
Restano ferme le decadenze 
maturate e salvi i diritti quesiti 
anteriormente alla rinnovazione o 
alla integrazione. 
Nel caso di integrazione della 
domanda, il giudice fissa l’udienza ai 
sensi del secondo 
comma dell’articolo 171-bis e si 
applica l’articolo 167. 

secondo comma; tuttavia, se il 
convenuto deduce l’inosservanza dei 
termini a comparire o la mancanza 
dell’avvertimento previsto dal numero 7) 
dell’articolo 163, il giudice fissa una 
nuova udienza nel rispetto dei termini. 
La citazione è altresì nulla se è omesso o 
risulta assolutamente incerto il requisito 
stabilito nel numero 3) dell’articolo 163 
ovvero se manca l’esposizione dei fatti di 
cui al numero 4) dello stesso articolo. 
Il giudice, rilevata la nullità ai sensi del 
comma precedente, fissa all’attore un 
termine perentorio per rinnovare la 
citazione o, se il convenuto si è costituito, 
per integrare la domanda. 
Restano ferme le decadenze maturate e 
salvi i diritti quesiti anteriormente alla 
rinnovazione o alla integrazione. 
Nel caso di integrazione della domanda, 
il giudice fissa l’udienza ai sensi del 
secondo comma dell’Art. 183 e si applica 
l’articolo 167 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 165. 
(Costituzione dell’attore) 
L’attore, entro dieci giorni dalla 
notificazione della citazione al 
convenuto, deve costituirsi in 
giudizio a mezzo del procuratore, o 
personalmente nei casi consentiti 
dalla legge, depositando la nota 
d’iscrizione a ruolo e il proprio 
fascicolo contenente l’originale 
della citazione, la procura e i 
documenti offerti in 
comunicazione. 

Art. 165. 
(Costituzione dell’attore) 
L’attore, entro dieci giorni dalla 
notificazione della citazione al 
convenuto, ovvero entro cinque giorni 
nel caso di abbreviazione di termini a 
norma del secondo comma dell’articolo 
163-bis, deve costituirsi in giudizio a 
mezzo del procuratore, o personalmente 
nei casi consentiti dalla legge, 
depositando in cancelleria la nota 
d’iscrizione a ruolo e il proprio fascicolo 
contenente l’originale della citazione, la 



Se si costituisce personalmente, 
deve dichiarare la residenza o 
eleggere domicilio nel comune ove 
ha sede il tribunale o indicare 
l’indirizzo presso cui ricevere le 
comunicazioni e notificazioni 
anche in forma telematica. 
Se la citazione è notificata a più 
persone, l’originale della citazione 
deve essere inserito nel fascicolo 
entro dieci giorni dall’ultima 
notificazione. 

procura e i documenti offerti in 
comunicazione. 
Se si costituisce personalmente, deve 
dichiarare la residenza o eleggere 
domicilio nel comune ove ha sede il 
tribunale. 
Se la citazione è notificata a più persone, 
l’originale della citazione deve essere 
inserito nel fascicolo entro dieci giorni 
dall’ultima notificazione. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 166. 
(Costituzione del convenuto) Il 
convenuto deve costituirsi a mezzo 
del procuratore, o personalmente 
nei casi consentiti dalla legge, 
almeno settanta giorni prima 
dell’udienza di comparizione 
fissata nell’atto di citazione 
depositando la comparsa di cui 
all’articolo 167 con la copia della 
citazione notificata, la procura e i 
documenti che offre in 
comunicazione 

Art. 166. 
(Costituzione del convenuto) 
Il convenuto deve costituirsi a mezzo del 
procuratore, o personalmente nei casi 
consentiti dalla legge, almeno venti 
giorni prima dell’udienza di 
comparizione fissata nell’atto di 
citazione, o almeno dieci giorni prima nel 
caso di abbreviazione di termini a norma 
del secondo comma dell’articolo 163-bis, 
ovvero almeno venti giorni prima 
dell’udienza fissata a norma dell’articolo 
168-bis, quinto comma, depositando in 
cancelleria il proprio fascicolo 
contenente la comparsa di cui all’articolo 
167 con la copia della citazione notificata, 
la procura e i documenti che offre in 
comunicazione. 

 Nuovo testo Vecchio Testo 

 Art. 167. 
(Comparsa di risposta) 
Nella comparsa di risposta il 
convenuto deve proporre tutte le sue 
difese prendendo posizione in modo 
chiaro e specifico sui fatti posti 
dall’attore a fondamento della 
domanda, indicare le proprie 
generalità e il codice fiscale, i mezzi 
di prova di cui intende valersi e i 
documenti che offre in 
comunicazione, formulare le 
conclusioni. 

Art. 167. 
(Comparsa di risposta) 
Nella comparsa di risposta il convenuto 
deve proporre tutte le sue difese 
prendendo posizione sui fatti posti 
dall’attore a fondamento della domanda, 
indicare le proprie generalità e il codice 
fiscale, i mezzi di prova di cui intende 
valersi e i documenti che offre in 
comunicazione, formulare le conclusioni. 
A pena di decadenza deve proporre le 
eventuali domande riconvenzionali e le 
eccezioni processuali e di merito che non 



A pena di decadenza deve proporre 
le eventuali domande riconvenzionali 
e le eccezioni processuali e di merito 
che non siano rilevabili d’ufficio. 
Se è omesso o risulta assolutamente 
incerto l’oggetto o il titolo della 
domanda riconvenzionale, il giudice, 
rilevata la nullità, fissa al convenuto 
un termine perentorio per integrarla. 
Restano ferme le decadenze 
maturate e salvi i diritti acquisiti 
anteriormente alla integrazione. 
Se intende chiamare un terzo in 
causa, deve farne dichiarazione nella 
stessa comparsa e provvedere ai 
sensi dell’articolo 269 

siano rilevabili d’ufficio. 
Se è omesso o risulta assolutamente 
incerto l’oggetto o il titolo della 
domanda riconvenzionale, il giudice, 
rilevata la nullità, fissa al convenuto un 
termine perentorio per integrarla. 
Restano ferme le decadenze maturate e 
salvi i diritti acquisiti anteriormente alla 
integrazione. 
Se intende chiamare un terzo in causa, 
deve farne dichiarazione nella stessa 
comparsa e provvedere ai sensi 
dell’articolo 269 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 168-bis. 
(Designazione del giudice 
istruttore) 
Formato un fascicolo d’ufficio a 
norma dell’articolo precedente, il 
cancelliere lo presenta senza indugio 
al presidente del tribunale, il quale, 
con decreto scritto in calce della nota 
d’iscrizione al ruolo, designa il 
giudice istruttore davanti al quale le 
parti debbono comparire, se non 
creda di procedere egli stesso 
all’istruzione. 
Nei tribunali divisi in più sezioni il 
presidente assegna la causa ad una 
di esse, e il presidente di questa 
provvede nelle stesse forme alla 
designazione del giudice istruttore. 
La designazione del giudice 
istruttore deve in ogni caso avvenire 
non oltre il secondo giorno 
successivo alla costituzione della 
parte più diligente. 
Subito dopo la designazione del 
giudice istruttore il cancelliere iscrive 
la causa sul ruolo della sezione, su 
quello del giudice istruttore e gli 
trasmette il fascicolo. 

Art. 168-bis. 
(Designazione del giudice istruttore) 
Formato un fascicolo d’ufficio a norma 
dell’articolo precedente, il cancelliere lo 
presenta senza indugio al presidente del 
tribunale, il quale, con decreto scritto in 
calce della nota d’iscrizione al ruolo, 
designa il giudice istruttore davanti al 
quale le parti debbono comparire, se 
non creda di procedere egli stesso 
all’istruzione. 
Nei tribunali divisi in più sezioni il 
presidente assegna la causa ad una di 
esse, e il presidente di questa provvede 
nelle stesse forme alla designazione del 
giudice istruttore. 
La designazione del giudice istruttore 
deve in ogni caso avvenire non oltre il 
secondo giorno successivo alla 
costituzione della parte più diligente. 
Subito dopo la designazione del giudice 
istruttore il cancelliere iscrive la causa sul 
ruolo della sezione, su quello del giudice 
istruttore e gli trasmette il fascicolo. 
Se nel giorno fissato per la comparizione 
il giudice istruttore designato non tiene 
udienza, la comparizione delle parti è 
d’ufficio rimandata all’udienza 



Se nel giorno fissato per la 
comparizione il giudice istruttore 
designato non tiene udienza, la 
comparizione delle parti è d’ufficio 
rimandata all’udienza 
immediatamente successiva tenuta 
dal giudice designato. 
Il giudice istruttore può differire, con 
decreto da emettere entro cinque 
giorni dalla presentazione del 
fascicolo, la data della prima udienza 
fino ad un massimo di 
quarantacinque giorni. 
In tal caso il cancelliere comunica alle 
parti costituite la nuova data della 
prima udienza 

immediatamente successiva tenuta dal 
giudice designato. 
Il giudice istruttore può differire, con 
decreto da emettere entro cinque giorni 
dalla presentazione del fascicolo, la data 
della prima udienza fino ad un massimo 
di quarantacinque giorni. 
In tal caso il cancelliere comunica alle 
parti costituite la nuova data della prima 
udienza 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 168-bis. 
(Designazione del giudice 
istruttore) 
Formato un fascicolo d’ufficio a 
norma dell’articolo precedente, il 
cancelliere lo presenta senza indugio 
al presidente del tribunale, il quale, 
con decreto scritto in calce della nota 
d’iscrizione al ruolo, designa il 
giudice istruttore davanti al quale le 
parti debbono comparire, se non 
creda di procedere egli stesso 
all’istruzione. 
Nei tribunali divisi in più sezioni il 
presidente assegna la causa ad una 
di esse, e il presidente di questa 
provvede nelle stesse forme alla 
designazione del giudice istruttore. 
La designazione del giudice 
istruttore deve in ogni caso avvenire 
non oltre il secondo giorno 
successivo alla costituzione della 
parte più diligente. 
Subito dopo la designazione del 
giudice istruttore il cancelliere iscrive 
la causa sul ruolo della sezione, su 
quello del giudice istruttore e gli 
trasmette il fascicolo. 

Art. 168-bis. 
(Designazione del giudice istruttore) 
Formato un fascicolo d’ufficio a norma 
dell’articolo precedente, il cancelliere lo 
presenta senza indugio al presidente del 
tribunale, il quale, con decreto scritto in 
calce della nota d’iscrizione al ruolo, 
designa il giudice istruttore davanti al 
quale le parti debbono comparire, se 
non creda di procedere egli stesso 
all’istruzione. 
Nei tribunali divisi in più sezioni il 
presidente assegna la causa ad una di 
esse, e il presidente di questa provvede 
nelle stesse forme alla designazione del 
giudice istruttore. 
La designazione del giudice istruttore 
deve in ogni caso avvenire non oltre il 
secondo giorno successivo alla 
costituzione della parte più diligente. 
Subito dopo la designazione del giudice 
istruttore il cancelliere iscrive la causa sul 
ruolo della sezione, su quello del giudice 
istruttore e gli trasmette il fascicolo. 
Se nel giorno fissato per la comparizione 
il giudice istruttore designato non tiene 
udienza, la comparizione delle parti è 
d’ufficio rimandata all’udienza 



Se nel giorno fissato per la 
comparizione il giudice istruttore 
designato non tiene udienza, la 
comparizione delle parti è d’ufficio 
rimandata all’udienza 
immediatamente successiva tenuta 
dal giudice designato. 
Il giudice istruttore può differire, con 
decreto da emettere entro cinque 
giorni dalla presentazione del 
fascicolo, la data della prima udienza 
fino ad un massimo di 
quarantacinque giorni. 
In tal caso il cancelliere comunica alle 
parti costituite la nuova data della 
prima udienza 

immediatamente successiva tenuta dal 
giudice designato. 
Il giudice istruttore può differire, con 
decreto da emettere entro cinque giorni 
dalla presentazione del fascicolo, la data 
della prima udienza fino ad un massimo 
di quarantacinque giorni. 
In tal caso il cancelliere comunica alle 
parti costituite la nuova data della prima 
udienza 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 171. 
(Ritardata costituzione delle parti) 
Se nessuna delle parti si costituisce 
nei termini stabiliti, si applicano le 
disposizioni dell’articolo 307, primo e 
secondo comma. 
Se una delle parti si è costituita entro 
il termine rispettivamente a lei 
assegnato, l’altra parte può 
costituirsi successivamente fino alla 
prima udienza, ma restano ferme per 
il convenuto le decadenze di cui 
all’articolo 167. 
La parte che non si costituisce entro 
il termine di cui all’articolo 166 è 
dichiarata contumace con ordinanza 
del giudice istruttore, salva la 
disposizione dell’articolo 291. 

Art. 171. 
(Ritardata costituzione delle parti) 
Se nessuna delle parti si costituisce nei 
termini stabiliti, si applicano le 
disposizioni dell’articolo 307, primo e 
secondo comma. 
Se una delle parti si è costituita entro il 
termine rispettivamente a lei assegnato, 
l’altra parte può costituirsi 
successivamente fino alla prima udienza, 
ma restano ferme per il convenuto le 
decadenze di cui all’articolo 167. 
La parte che non si costituisce neppure 
in tale udienza è dichiarata contumace 
con ordinanza del giudice istruttore, 
salva la disposizione dell’articolo 291. 

 Nuovo testo  

 Art. 171-bis (Verifiche preliminari) 
Scaduto il termine di cui all’articolo 
166, il giudice istruttore, entro i 
successivi quindici giorni, verificata 
d’ufficio la regolarità del 
contraddittorio, pronuncia, quando 
occorre, i provvedimenti previsti 
dagli articoli 102, secondo comma, 
107, 164, secondo, terzo, quinto e 

 



sesto comma, 167, secondo e terzo 
comma, 171, terzo comma, 182, 269, 
secondo comma, 291 e 292, e indica 
alle parti le questioni rilevabili 
d’ufficio di cui ritiene opportuna la 
trattazione, anche con riguardo alle 
condizioni di procedibilità della 
domanda e alla sussistenza dei 
presupposti per procedere con rito 
semplificato. 
Tali questioni sono trattate dalle 
parti nelle memorie integrative di cui 
all’articolo 171 ter. 
Quando pronuncia i provvedimenti 
di cui al primo comma, il giudice, se 
necessario, fissa la nuova udienza 
per la comparizione delle parti, 
rispetto alla quale decorrono i 
termini indicati all’articolo 171-ter. 
Se non provvede ai sensi del secondo 
comma, conferma o differisce, fino 
ad un massimo di quarantacinque 
giorni, la data della prima udienza 
rispetto alla quale decorrono i 
termini indicati all’articolo 171-ter. 
Il decreto è comunicato alle parti 
costituite a cura della cancelleria 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 171-ter (Memorie integrative) 
Le parti, a pena di decadenza, con 
memorie integrative possono: 1) 
almeno quaranta giorni prima 
dell’udienza di cui all’articolo 183, 
proporre le domande e le eccezioni 
che sono conseguenza della 
domanda riconvenzionale o delle 
eccezioni proposte dal convenuto o 
dal terzo, nonché precisare o 
modificare le domande, eccezioni e 
conclusioni già proposte. 
Con la stessa memoria l’attore può 
chiedere di essere autorizzato a 
chiamare in causa un terzo, se 
l’esigenza è sorta a seguito delle 
difese svolte dal convenuto nella 

 



comparsa di risposta; 2) almeno 
venti giorni prima dell’udienza, 
replicare alle domande e alle 
eccezioni nuove o modificate dalle 
altre parti, proporre le eccezioni che 
sono conseguenza delle domande 
nuove da queste formulate nella 
memoria di cui al numero 1), nonché 
indicare i mezzi di prova ed 
effettuare le produzioni documentali. 
3) almeno dieci giorni prima 
dell’udienza, replicare alle eccezioni 
nuove e indicare la prova contraria. 

 Art. 182. 
(Difetto di rappresentanza o di 
autorizzazione) 
Il giudice istruttore verifica d’ufficio 
la regolarità della costituzione delle 
parti e, quando occorre, le invita a 
completare o a mettere in regola gli 
atti e i documenti che riconosce 
difettosi. 
Quando rileva la mancanza della 
procura al difensore oppure un 
difetto di rappresentanza, di 
assistenza o di autorizzazione che 
ne determina la nullità, il giudice 
assegna alle parti un termine 
perentorio per la costituzione della 
persona alla quale spetta la 
rappresentanza o l’assistenza, per 
il rilascio delle necessarie 
autorizzazioni, ovvero per il 
rilascio della procura alle liti o per 
la rinnovazione della stessa. 
L’osservanza del termine sana i vizi, 
e gli effetti sostanziali e processuali 
della domanda si producono fin dal 
momento della prima notificazione. 

Art. 182. 
(Difetto di rappresentanza o di 
autorizzazione) 
Il giudice istruttore verifica d’ufficio la 
regolarità della costituzione delle parti e, 
quando occorre, le invita a completare o 
a mettere in regola gli atti e i documenti 
che riconosce difettosi. 
Quando rileva un difetto di 
rappresentanza, di assistenza o di 
autorizzazione ovvero un vizio che 
determina la nullità della procura al 
difensore, il giudice assegna alle parti un 
termine perentorio per la costituzione 
della persona alla quale spetta la 
rappresentanza o l’assistenza, per il 
rilascio delle necessarie autorizzazioni, 
ovvero per il rilascio della procura alle liti 
o per la rinnovazione della stessa. 
L’osservanza del termine sana i vizi, e gli 
effetti sostanziali e processuali della 
domanda si producono fin dal momento 
della prima notificazione 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 183(Prima comparizione delle 
parti e trattazione della 
causa)All’udienza fissata per la 
prima comparizione e la 
trattazione le parti devono 

Art. 183. 
(Prima comparizione delle parti e trattazione 
della causa) 
All’udienza fissata per la prima comparizione delle 
parti e la trattazione il giudice istruttore verifica 
d’ufficio la regolarità del contraddittorio e, quando 
occorre, pronuncia i provvedimenti previsti 



comparire personalmente. 
La mancata comparizione delle 
parti senza giustificato motivo 
costituisce comportamento 
valutabile ai sensi dell’articolo 116, 
secondo comma. 
Salva l’applicazione dell’Art. 187, il 
giudice, se autorizza l’attore a 
chiamare in causa un terzo fissa 
una nuova udienza a norma 
dell’Art. 269, terzo comma. 
Il giudice interroga liberamente le 
parti, richiedendo, sulla base dei 
fatti allegati, i chiarimenti 
necessari e tenta la conciliazione a 
norma dell’Art. 185. 
Se non provvede ai sensi del 
secondo comma il giudice 
provvede sulle richieste istruttorie 
e, tenuto conto della natura, 
dell’urgenza e della complessità 
della causa, predispone, con 
ordinanza, il calendario delle 
udienze successive sino a quella di 
rimessione della causa in 
decisione, indicando gli 
incombenti che verranno espletati 
in ciascuna di esse. 
L’udienza per l’assunzione dei 
mezzi di prova ammessi è fissata 
entro novanta giorni. 
Se l’ordinanza di cui al primo 
periodo è emanata fuori udienza, 
deve essere pronunciata entro 
trenta giorni. 
Se con l’ordinanza di cui al quarto 
comma vengono disposti d’ufficio 
mezzi di prova, ciascuna parte può 
dedurre, entro un termine 
perentorio assegnato dal giudice 
con la medesima ordinanza, i 
mezzi di prova che si rendono 
necessari in relazione ai primi, 
nonché depositare memoria di 
replica nell’ulteriore termine 

dall’articolo 102, secondo comma, dall’articolo 164, 
secondo, terzo e quinto comma, dall’articolo 167, 
secondo e terzo comma, dall’articolo 182 e 
dall’articolo 291, primo comma. 
Quando pronunzia i provvedimenti di cui al primo 
comma, il giudice fissa una nuova udienza di 
trattazione. 
Il giudice istruttore fissa altresì una nuova udienza 
se deve procedere a norma dell’Art. 185. 
Nell’udienza di trattazione ovvero in quella 
eventualmente fissata ai sensi del terzo comma, il 
giudice richiede alle parti, sulla base dei fatti 
allegati, i chiarimenti necessari e indica le questioni 
rilevabili d’ufficio delle quali ritiene opportuna la 
trattazione. 
Nella stessa udienza l’attore può proporre le 
domande e le eccezioni che sono conseguenza della 
domanda riconvenzionale o delle eccezioni proposte 
dal convenuto. 
Può altresì chiedere di essere autorizzato a 
chiamare un terzo ai sensi degli articoli 106 e 269, 
terzo comma, se l’esigenza é sorta dalle difese del 
convenuto. 
Le parti possono precisare e modificare le domande, 
le eccezioni e le conclusioni già formulate. 
Se richiesto, il giudice concede alle parti i seguenti 
termini perentori: 1) un termine di ulteriori trenta 
giorni per il deposito di memorie limitate alle sole 
precisazioni o modificazioni delle domande, delle 
eccezioni e delle conclusioni già proposte; 2) un 
termine di ulteriori trenta giorni per replicare alle 
domande ed eccezioni nuove, o modificate dall’altra 
parte, per proporre le eccezioni che sono 
conseguenza delle domande e delle eccezioni 
medesime e per l’indicazione dei mezzi di prova e 
produzioni documentali; 3) un termine di ulteriori 
venti giorni per le sole indicazioni di prova contraria. 
Salva l’applicazione dell’articolo 187, il giudice 
provvede sulle richieste istruttorie fissando 
l’udienza di cui all’articolo 184 per l’assunzione dei 
mezzi di prova ritenuti ammissibili e rilevanti. 
Se provvede mediante ordinanza emanata fuori 
udienza, questa deve essere pronunciata entro 
trenta giorni. 
Nel caso in cui vengano disposti d’ufficio mezzi di 
prova con l’ordinanza di cui al settimo comma, 
ciascuna parte può dedurre, entro un termine 
perentorio assegnato dal giudice con la medesima 
ordinanza, i mezzi di prova che si rendono necessari 
in relazione ai primi nonché depositare memoria di 
replica nell’ulteriore termine perentorio parimenti 
assegnato dal giudice, che si riserva di provvedere ai 
sensi del settimo comma. 
Con l’ordinanza che ammette le prove il giudice può 
in ogni caso disporre, qualora lo ritenga utile, il 
libero interrogatorio delle parti; all’interrogatorio 
disposto dal giudice istruttore si applicano le 
disposizioni di cui al terzo comma. 



perentorio parimenti assegnato 
dal giudice, che si riserva di 
provvedere a norma del terzo 
comma ultimo periodo. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 183-bis(Passaggio dal rito 
ordinario al rito semplificato di 
cognizione)All’udienza di 
trattazione il giudice, valutata la 
complessità della lite e 
dell’istruzione probatoria e sentite 
le parti, se rileva che in relazione a 
tutte le domande proposte 
ricorrono i presupposti di cui al 
primo comma dell’articolo 281-
decies, dispone con ordinanza non 
impugnabile la prosecuzione del 
processo nelle forme del rito 
semplificato e si applica il comma 
quinto dell’articolo 281-duodecies. 

Art. 183-bis Passaggio dal rito ordinario al 
rito sommario di cognizione Nelle cause in 
cui il tribunale giudica in composizione 
monocratica, il giudice nell’udienza di 
trattazione, valutata la complessità della lite e 
dell’istruzione probatoria, può disporre, previo 
contraddittorio anche mediante trattazione 
scritta, con ordinanza non impugnabile, che si 
proceda a norma dell’articolo 702-ter e invita le 
parti ad indicare, a pena di decadenza, nella 
stessa udienza i mezzi di prova, ivi compresi i 
documenti, di cui intendono avvalersi e la 
relativa prova contraria. 
Se richiesto, può fissare una nuova udienza e 
termine perentorio non superiore a quindici 
giorni per l’indicazione dei mezzi di prova e 
produzioni documentali e termine perentorio 
di ulteriori dieci giorni per le sole indicazioni di 
prova contrari 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 183-ter (Ordinanza di 
accoglimento della domanda) 
Nelle controversie di competenza del 
tribunale aventi ad oggetto diritti 
disponibili il giudice, su istanza di 
parte, nel corso del giudizio di primo 
grado può pronunciare ordinanza di 
accoglimento della domanda quando 
i fatti costitutivi sono provati e le 
difese della controparte appaiono 
manifestamente infondate. 
In caso di pluralità di domande 
l’ordinanza può essere pronunciata 
solo se tali presupposti ricorrono per 
tutte. 
L’ordinanza di accoglimento è 
provvisoriamente esecutiva, è 
reclamabile ai sensi dell’articolo 669-
terdecies e non acquista efficacia di 
giudicato ai sensi dell’articolo 2909 
del codice civile, né la sua autorità 
può essere invocata in altri processi. 
Con la stessa ordinanza il giudice 

 



liquida le spese di lite. 
L’ordinanza di cui al secondo 
comma, se non è reclamata o se il 
reclamo è respinto, definisce il 
giudizio e non è ulteriormente 
impugnabile. 
In caso di accoglimento del reclamo, 
il giudizio prosegue innanzi a un 
magistrato diverso da quello che ha 
emesso l’ordinanza reclamata 

 Nuovo testo  

 Art. 183-quater (Ordinanza di 
rigetto della domanda) 
Nelle controversie di competenza del 
tribunale che hanno ad oggetto 
diritti disponibili, il giudice, su istanza 
di parte, nel corso del giudizio di 
primo grado, all’esito dell’udienza di 
cui all’articolo 183, può pronunciare 
ordinanza di rigetto della domanda 
quando questa è manifestamente 
infondata, ovvero se è omesso o 
risulta assolutamente incerto il 
requisito di cui all’articolo 163, terzo 
comma, n. 
3), e la nullità non è stata sanata o 
se, emesso l’ordine di rinnovazione 
della citazione o di integrazione della 
domanda, persiste la mancanza 
dell’esposizione dei fatti di cui al 
numero 4), terzo comma del 
predetto articolo 163. 
In caso di pluralità di domande 
l’ordinanza può essere pronunciata 
solo se tali presupposti ricorrano per 
tutte. 
L’ordinanza che accoglie l’istanza di 
cui al primo comma è reclamabile ai 
sensi dell’articolo 669-terdecies e 
non acquista efficacia di giudicato ai 
sensi dell’articolo 2909 del codice 
civile, né la sua autorità può essere 
invocata in altri processi. 
Con la stessa ordinanza il giudice 
liquida le spese di lite. 

 



L’ordinanza di cui al secondo 
comma, se non è reclamata o se il 
reclamo è respinto, definisce il 
giudizio e non è ulteriormente 
impugnabile. 
In caso di accoglimento del reclamo, 
il giudizio prosegue davanti a un 
magistrato diverso da quello che ha 
emesso l’ordinanza reclamata. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 184. 
(Udienza di assunzione dei mezzi di 
prova)Nell’udienza fissata con 
l’ordinanza prevista dal settimo 
comma dell’articolo 183, il giudice 
istruttore procede all’assunzione dei 
mezzi di prova ammessi. 

Art. 184 (Udienza di assunzione dei 
mezzi di prova) 
Nell’udienza fissata con l’ordinanza 
prevista dal settimo comma dell’articolo 
183, il giudice istruttore procede 
all’assunzione dei mezzi di prova 
ammessi. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 185 (Tentativo di conciliazione) 
Il giudice istruttore, in caso di 
richiesta congiunta delle parti, fissa 
la comparizione delle medesime al 
fine di interrogarle liberamente e di 
provocarne la conciliazione. 
Il giudice istruttore ha altresì facoltà 
di fissare la predetta udienza di 
comparizione personale a norma 
dell’articolo 117. 
Quando è disposta la comparizione 
personale, le parti hanno facoltà di 
farsi rappresentare da un 
procuratore generale o speciale il 
quale deve essere a conoscenza dei 
fatti della causa. 
La procura deve essere conferita con 
atto pubblico o scrittura privata 
autenticata e deve attribuire al 
procuratore il potere di conciliare o 
transigere la controversia. 
Se la procura è conferita con 
scrittura privata, questa può essere 
autenticata anche dal difensore della 
parte. 
La mancata conoscenza, senza 
giustificato motivo, dei fatti della 

Art. 185 (Tentativo di conciliazione) 
Il giudice istruttore, in caso di richiesta 
congiunta delle parti, fissa la 
comparizione delle medesime al fine di 
interrogarle liberamente e di provocarne 
la conciliazione. 
Il giudice istruttore ha altresì facoltà di 
fissare la predetta udienza di 
comparizione personale a norma 
dell’articolo 117. 
Quando è disposta la comparizione 
personale, le parti hanno facoltà di farsi 
rappresentare da un procuratore 
generale o speciale il quale deve essere a 
conoscenza dei fatti della causa. 
La procura deve essere conferita con 
atto pubblico o scrittura privata 
autenticata e deve attribuire al 
procuratore il potere di conciliare o 
transigere la controversia. 
Se la procura è conferita con scrittura 
privata, questa può essere autenticata 
anche dal difensore della parte. 
La mancata conoscenza, senza 
giustificato motivo, dei fatti della causa 
da parte del procuratore è valutata ai 
sensi del secondo comma dell’articolo 



causa da parte del procuratore è 
valutata ai sensi del secondo comma 
dell’articolo 116. 
Il tentativo di conciliazione può 
essere rinnovato in qualunque 
momento dell’istruzione, nel 
rispetto del calendario del 
processo. 
Quando le parti si sono conciliate, si 
forma processo verbale della 
convenzione conclusa. 
Il processo verbale costituisce titolo 
esecutivo. 

116. 
Il tentativo di conciliazione può essere 
rinnovato in qualunque momento 
dell’istruzione. 
Quando le parti si sono conciliate, si 
forma processo verbale della 
convenzione conclusa. 
Il processo verbale costituisce titolo 
esecutivo. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 185-bis (Proposta di conciliazione 
del giudice) 
Il giudice, fino al momento in cui 
fissa l’udienza di rimessione della 
causa in decisione, formula alle 
parti ove possibile, avuto riguardo 
alla natura del giudizio, al valore 
della controversia e all’esistenza di 
questioni di facile e pronta soluzione 
di diritto, una proposta transattiva o 
conciliativa. 
La proposta di conciliazione non può 
costituire motivo di ricusazione o 
astensione del giudice. 

185-bis (Proposta di conciliazione del 
giudice) 
II giudice, alla prima udienza, ovvero 
sino a quando è esaurita l’istruzione, 
formula alle parti ove possibile, avuto 
riguardo alla natura del giudizio, al 
valore della controversia e all’esistenza 
di questioni di facile e pronta soluzione 
di diritto, una proposta transattiva o 
conciliativa. 
La proposta di conciliazione non può 
costituire motivo di ricusazione o 
astensione del giudice. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 187 (Provvedimenti del giudice 
istruttore) 
Il giudice istruttore, se ritiene che la 
causa sia matura per la decisione di 
merito senza bisogno di assunzione 
di mezzi di prova, rimette le parti 
davanti al collegio. 
Può rimettere le parti al collegio 
affinché sia decisa separatamente 
una questione di merito avente 
carattere preliminare, solo quando la 
decisione di essa può definire il 
giudizio. 
Il giudice provvede analogamente se 
sorgono questioni attinenti alla 
giurisdizione o alla competenza o ad 

Art. 187. 
(Provvedimenti del giudice istruttore) 
Il giudice istruttore, se ritiene che la 
causa sia matura per la decisione di 
merito senza bisogno di assunzione di 
mezzi di prova, rimette le parti davanti al 
collegio. 
Può rimettere le parti al collegio affinché 
sia decisa separatamente una questione 
di merito avente carattere preliminare, 
solo quando la decisione di essa può 
definire il giudizio. 
Il giudice provvede analogamente se 
sorgono questioni attinenti alla 
giurisdizione o alla competenza o ad 
altre pregiudiziali, ma può anche 



altre pregiudiziali, ma può anche 
disporre che siano decise 
unitamente al merito. 
Qualora il collegio provveda a norma 
dell’articolo 279, secondo comma, 
numero 4), i termini di cui all’articolo 
183, quarto comma, non concessi 
prima della rimessione al collegio, 
sono assegnati dal giudice istruttore, 
su istanza di parte, nella prima 
udienza dinanzi a lui. 
Il giudice dà ogni altra disposizione 
relativa al processo. 

disporre che siano decise unitamente al 
merito. 
Qualora il collegio provveda a norma 
dell’articolo 279, secondo comma, 
numero 4), i termini di cui all’articolo 
183, ottavo comma, non concessi prima 
della rimessione al collegio, sono 
assegnati dal giudice istruttore, su 
istanza di parte, nella prima udienza 
dinanzi a lui. 
Il giudice dà ogni altra disposizione 
relativa al processo. 

 Nuovo testo  

 Art. 188 (Attività istruttoria del 
giudice) 
Il giudice istruttore, nel rispetto 
del calendario del processo, 
provvede all’assunzione dei mezzi 
di prova e, esaurita l’istruzione, 
rimette le parti al collegio per la 
decisione a norma dell’articolo 189 
o dell’articolo 275-bis 

Art. 188 (Attività del giudice) 
Il giudice istruttore provvede 
all’assunzione dei mezzi di prova e, 
esaurita l’istruzione, rimette le parti al 
collegio per la decisione a norma 
dell’articolo seguente 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 189 (Rimessione al collegio) 
Il giudice istruttore, quando 
procede a norma dei primi tre 
commi dell’articolo 187 o 
dell’articolo 188, fissa davanti a sé 
l’udienza per la rimessione della 
causa al collegio per la decisione e 
assegna alle parti, salvo che 
queste vi rinuncino, i seguenti 
termini perentori:1) un termine 
non superiore a sessanta giorni 
prima dell’udienza per il deposito 
di note scritte contenenti la sola 
precisazione delle conclusioni che 
le parti intendono sottoporre al 
collegio, nei limiti di quelle 
formulate negli atti introduttivi o 
a norma dell’articolo 171 ter. 
Le conclusioni di merito debbono 
essere interamente formulate 
anche nei casi previsti dell’articolo 

Art. 189 (Rimessione al collegio) 
Il giudice istruttore, quando rimette la 
causa al collegio, a norma dei primi tre 
commi dell’articolo 187 o dell’articolo 
188, invita le parti a precisare davanti a 
lui le conclusioni che intendono 
sottoporre al collegio stesso, nei limiti di 
quelle formulate negli atti introduttivi o a 
norma dell’Art. 183. 
Le conclusioni di merito debbono essere 
interamente formulate anche nei casi 
previsti dall’articolo 187, secondo e terzo 
comma. 
La rimessione investe il collegio di tutta 
la causa, anche quando avviene a norma 
dell’articolo 187, secondo e terzo 
comma. 



187, secondo e terzo comma. 
2) un termine non superiore a 
trenta giorni prima dell’udienza 
per il deposito delle comparse 
conclusionali;3) un termine non 
superiore a quindici giorni prima 
dell’udienza per il deposito delle 
memorie di replica. 
La rimessione investe il collegio di 
tutta la causa, anche quando 
avviene a norma dell’articolo 187, 
secondo e terzo comma. 
All’udienza fissata ai sensi del 
primo comma la causa è rimessa al 
collegio per la decisione. 

 Nuovo testo Vecchio testo 
 Art. 190. 

(Comparse conclusionali e 
memorie)Le comparse conclusionali 
debbono essere depositate entro il 
termine perentorio di sessanta giorni 
dalla rimessione della causa al 
collegio e le memorie di replica entro 
i venti giorni successivi.Per il 
deposito delle comparse 
conclusionali il giudice istruttore, 
quando rimette la causa al collegio, 
può fissare un termine più breve, 
comunque non inferiore a venti 
giorni. 

Art. 190 (Comparse conclusionali e 
memorie) 
Le comparse conclusionali debbono 
essere depositate entro il termine 
perentorio di sessanta giorni dalla 
rimessione della causa al collegio e le 
memorie di replica entro i venti giorni 
successivi. 
Per il deposito delle comparse 
conclusionali il giudice istruttore, 
quando rimette la causa al collegio, può 
fissare un termine più breve, comunque 
non inferiore a venti giorni. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 191 (Nomina del consulente 
tecnico) 
Nei casi previsti dagli articoli 61 e 
seguenti il giudice istruttore, con 
ordinanza ai sensi dell’articolo 
183, quarto comma, o con altra 
successiva ordinanza, nomina un 
consulente, formula i quesiti e fissa 
l’udienza nella quale il consulente 
deve comparire. 
Possono essere nominati più 
consulenti soltanto in caso di grave 
necessità o quando la legge 
espressamente lo dispone. 

Art. 191 (Nomina del consulente 
tecnico) 
Nei casi previsti dagli articoli 61 e 
seguenti il giudice istruttore, con 
ordinanza ai sensi dell’articolo 183, 
settimo comma, o con altra successiva 
ordinanza, nomina un consulente, 
formula i quesiti e fissa l’udienza nella 
quale il consulente deve comparire. 
Possono essere nominati più consulenti 
soltanto in caso di grave necessità o 
quando la legge espressamente lo 
dispone. 



 Nuovo testo Vecchio testo 
 Art. 193 (Giuramento del 

consulente) 
All’udienza di comparizione il giudice 
istruttore ricorda al consulente 
l’importanza delle funzioni che è 
chiamato ad adempiere, e ne riceve il 
giuramento di bene e fedelmente 
adempiere le funzioni affidategli al 
solo scopo di fare conoscere ai 
giudici la verità. 
In luogo della fissazione 
dell’udienza di comparizione per il 
giuramento del consulente tecnico 
d’ufficio il giudice può assegnare 
un termine per il deposito di una 
dichiarazione sottoscritta dal 
consulente con firma digitale, 
recante il giuramento previsto dal 
primo comma. 
Con il medesimo provvedimento il 
giudice fissa i termini previsti 
dall’articolo 195, terzo comma. 

Art. 193 (Giuramento del consulente) 
 All’udienza di comparizione il giudice 
istruttore ricorda al consulente 
l’importanza delle funzioni che è 
chiamato ad adempiere, e ne riceve il 
giuramento di bene e fedelmente 
adempiere le funzioni affidategli al solo 
scopo di fare conoscere ai giudici la 
verità. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 210 (Ordine di esibizione alla 
parte o al terzo) 
Negli stessi limiti entro i quali può 
essere ordinata a norma dell’articolo 
118 l’ispezione di cose in possesso di 
una parte o di un terzo, il giudice 
istruttore, su istanza di parte, può 
ordinare all’altra parte o a un terzo 
di esibire in giudizio un documento o 
altra cosa di cui ritenga necessaria 
l’acquisizione al processo. 
Nell’ordinare l’esibizione, il giudice 
dà i provvedimenti opportuni circa il 
tempo, il luogo e il modo 
dell’esibizione. 
Se l’esibizione importa una spesa, 
questa deve essere in ogni caso 
anticipata dalla parte che ha 
proposta l’istanza di esibizione Se la 
parte non adempie senza 
giustificato motivo all’ordine di 

Art. 210 (Ordine di esibizione alla parte 
o al terzo) 
Negli stessi limiti entro i quali può essere 
ordinata a norma dell’articolo 118 
l’ispezione di cose in possesso di una 
parte o di un terzo, il giudice istruttore, 
su istanza di parte, può ordinare all’altra 
parte o a un terzo di esibire in giudizio 
un documento o altra cosa di cui ritenga 
necessaria l’acquisizione al processo. 
Nell’ordinare l’esibizione, il giudice dà i 
provvedimenti opportuni circa il tempo, 
il luogo e il modo dell’esibizione. 
Se l’esibizione importa una spesa, questa 
deve essere in ogni caso anticipata dalla 
parte che ha proposta l’istanza di 
esibizione 



esibizione, il giudice la condanna a 
una pena pecuniaria da euro 500 a 
euro 3.000 e può da questo 
comportamento desumere 
argomenti di prova a norma 
dell’articolo 116, secondo comma. 
Se non adempie il terzo, il giudice 
lo condanna a una pena pecuniaria 
da euro 250 a euro 1.500. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 213 (Richiesta d’informazioni alla 
pubblica amministrazione) Fuori dei 
casi previsti negli articoli 210 e 211, il 
giudice può richiedere d’ufficio alla 
pubblica amministrazione le 
informazioni scritte relative ad atti e 
documenti dell’amministrazione 
stessa, che è necessario acquisire al 
processo. 
L’amministrazione entro sessanta 
giorni dalla comunicazione del 
provvedimento di cui al primo 
comma trasmette le informazioni 
richieste o comunica le ragioni del 
diniego. 

Art. 213 (Richiesta d’informazioni alla 
pubblica amministrazione) 
Fuori dei casi previsti negli articoli 210 e 
211, il giudice può richiedere d’ufficio 
alla pubblica amministrazione le 
informazioni scritte relative ad atti e 
documenti dell’amministrazione stessa, 
che è necessario acquisire al processo. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 225 (Decisione sulla querela) 
Sulla querela di falso, pronuncia il 
tribunale in composizione 
monocratica. 
Il giudice può trattenere la causa 
in decisione sulla querela 
indipendentemente dal merito. 
In tal caso, su istanza di parte, può 
disporre che la trattazione della 
causa continui relativamente a 
quelle domande che possono 
essere decise indipendentemente 
dal documento impugnato. 

Art. 225 (Decisione sulla querela) 
Sulla querela di falso, pronuncia sempre 
il collegio. Il giudice istruttore può 
rimettere le parti al collegio per la 
decisione sulla querela 
indipendentemente dal merito. 
In tal caso, su istanza di parte, può 
disporre che la trattazione della causa 
continui davanti a sé relativamente a 
quelle domande che possono essere 
decise indipendentemente dal 
documento impugnato. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 226. 
(Contenuto della sentenza) 
Il tribunale, con la sentenza che 
rigetta la querela di falso, ordina la 
restituzione del documento e 

Art. 226. 
(Contenuto della sentenza) 
Il collegio, con la sentenza che rigetta la 
querela di falso, ordina la restituzione 
del documento e dispone che, a cura del 



dispone che, a cura del cancelliere, 
sia fatta menzione della sentenza 
sull’originale o sulla copia che ne 
tiene luogo; condanna, inoltre, la 
parte querelante a una pena 
pecuniaria non inferiore a € 2 e non 
superiore a € 20. 
Con la sentenza che accerta la falsità 
il tribunale, anche d’ufficio, dà le 
disposizioni di cui all’articolo 
537 del codice di procedura penale. 

cancelliere, sia fatta menzione della 
sentenza sull’originale o sulla copia che 
ne tiene luogo; condanna, inoltre, la 
parte querelante a una pena pecuniaria 
non inferiore a € 2 e non superiore a € 
20. 
Con la sentenza che accerta la falsità il 
collegio, anche d’ufficio, dà le 
disposizioni di cui all’articolo 480 del 
codice di procedura penale. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 267 (Costituzione del terzo 
interveniente) 
Per intervenire nel processo a norma 
dell’articolo 105, il terzo deve 
costituirsi presentando in udienza o 
depositando in cancelleria una 
comparsa formata a norma 
dell’articolo 167 con le copie per le 
altre parti, i documenti e la procura. 
Il cancelliere dà notizia 
dell’intervento alle altre parti, se la 
costituzione del terzo non è avvenuta 
in udienza 

Art. 267 (Costituzione del terzo 
interveniente) 
Per intervenire nel processo a norma 
dell’articolo 105, il terzo deve costituirsi 
presentando in udienza o depositando in 
cancelleria una comparsa formata a 
norma dell’articolo 167 con le copie per 
le altre parti, i documenti e la procura. 
Il cancelliere dà notizia dell’intervento 
alle altre parti, se la costituzione del 
terzo non è avvenuta in udienza 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 268. 
(Termine per l’intervento) 
L’intervento può aver luogo sino al 
momento in cui il giudice fissa 
l’udienza di rimessione della causa 
in decisione. 
Il terzo non può compiere atti che al 
momento dell’intervento non sono 
più consentiti ad alcuna altra parte, 
salvo che comparisca 
volontariamente per l’integrazione 
necessaria del contraddittorio. 

Art. 268. 
(Termine per l’intervento) 
L’intervento può aver luogo sino a che 
non vengano precisate le conclusioni. 
Il terzo non può compiere atti che al 
momento dell’intervento non sono più 
consentiti ad alcuna altra parte, salvo 
che comparisca volontariamente per 
l’integrazione necessaria del 
contraddittorio. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 269. 
(Chiamata di un terzo in causa) 
Alla chiamata di un terzo nel 
processo a norma dell’articolo 106, la 
parte provvede mediante citazione a 
comparire nell’udienza fissata dal 

Art. 269. 
(Chiamata di un terzo in causa) 
Alla chiamata di un terzo nel processo a 
norma dell’articolo 106, la parte 
provvede mediante citazione a 
comparire nell’udienza fissata dal 



giudice istruttore ai sensi del 
presente articolo, osservati i termini 
dell’articolo 163-bis. 
Il convenuto che intenda chiamare 
un terzo in causa deve, a pena di 
decadenza, farne dichiarazione nella 
comparsa di risposta e 
contestualmente chiedere al giudice 
istruttore lo spostamento della 
prima udienza allo scopo di 
consentire la citazione del terzo nel 
rispetto dei termini dell’articolo 163-
bis. 
Il giudice istruttore, nel termine 
previsto dall’articolo 171-bis, 
provvede con decreto a fissare la 
data della nuova udienza. 
Il decreto è comunicato dal 
cancelliere alle parti costituite. 
La citazione è notificata al terzo a 
cura del convenuto. 
Ove, a seguito delle difese svolte dal 
convenuto nella comparsa di 
risposta, sia sorto l’interesse 
dell’attore a chiamare in causa un 
terzo, l’attore deve, a pena di 
decadenza, chiederne 
l’autorizzazione al giudice 
istruttore nella memoria di cui 
all’articolo 171 ter, primo comma, 
numero 1. 
Il giudice istruttore, se concede 
l’autorizzazione, fissa una nuova 
udienza allo scopo di consentire la 
citazione del terzo nel rispetto dei 
termini dell’articolo 163-bis. 
La citazione è notificata al terzo a 
cura dell’attore entro il termine 
perentorio stabilito dal giudice. 
La parte che chiama in causa il terzo 
deve depositare la citazione 
notificata entro il termine previsto 
dall’articolo 165, e il terzo deve 
costituirsi a norma dell’articolo 166. 
Nell’ipotesi prevista dal terzo comma 

giudice istruttore ai sensi del presente 
articolo, osservati i termini dell’articolo 
163-bis. 
Il convenuto che intenda chiamare un 
terzo in causa deve, a pena di 
decadenza, farne dichiarazione nella 
comparsa di risposta e contestualmente 
chiedere al giudice istruttore lo 
spostamento della prima udienza allo 
scopo di consentire la citazione del terzo 
nel rispetto dei termini dell’articolo 163-
bis. 
Il giudice istruttore, entro cinque giorni 
dalla richiesta, provvede con decreto a 
fissare la data della nuova udienza. 
Il decreto è comunicato dal cancelliere 
alle parti costituite. 
La citazione è notificata al terzo a cura 
del convenuto. 
Ove, a seguito delle difese svolte dal 
convenuto nella comparsa di risposta, 
sia sorto l’interesse dell’attore a 
chiamare in causa un terzo, l’attore deve, 
a pena di decadenza, chiederne 
l’autorizzazione al giudice istruttore nella 
prima udienza. 
Il giudice istruttore, se concede 
l’autorizzazione, fissa una nuova udienza 
allo scopo di consentire la citazione del 
terzo nel rispetto dei termini dell’articolo 
163-bis. 
La citazione è notificata al terzo a cura 
dell’attore entro il termine perentorio 
stabilito dal giudice. 
La parte che chiama in causa il terzo 
deve depositare la citazione notificata 
entro il termine previsto dall’articolo 165, 
e il terzo deve costituirsi a norma 
dell’articolo 166. 
Nell’ipotesi prevista dal terzo comma 
restano ferme per le parti le preclusioni 
ricollegate alla prima udienza di 
trattazione, ma i termini eventuali di cui 
al sesto comma dell’articolo 183 sono 



restano ferme per le parti le 
preclusioni maturate 
anteriormente alla chiamata in 
causa del terzo e i termini indicati 
dall’articolo 171-ter decorrono 
nuovamente rispetto all’udienza 
fissata per la citazione del terzo. 

fissati dal giudice istruttore nella udienza 
di comparizione del terzo. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 271 (Costituzione del terzo 
chiamato) 
Al terzo si applicano, con 
riferimento all’udienza per la 
quale è citato, le disposizioni degli 
articoli 166, 167, primo comma e 
171-ter. 
Se intende chiamare a sua volta in 
causa un terzo, deve farne 
dichiarazione a pena di decadenza 
nella comparsa di risposta ed essere 
poi autorizzato dal giudice ai sensi 
del terzo comma dell’articolo 269. 

Art. 271 (Costituzione del terzo 
chiamato) 
Al terzo si applicano, con riferimento 
all’udienza per la quale è citato, le 
disposizioni degli articoli 166 e 167, 
primo comma. 
Se intende chiamare a sua volta in causa 
un terzo, deve farne dichiarazione a 
pena di decadenza nella comparsa di 
risposta ed essere poi autorizzato dal 
giudice ai sensi del terzo comma 
dell’articolo 269. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 275 (Decisione del collegio) 
Rimessa la causa al collegio, la 
sentenza è depositata entro sessanta 
giorni dall’udienza di cui all’articolo 
189. 
Ciascuna delle parti, con la nota di 
precisazione delle conclusioni, può 
chiedere al presidente del 
tribunale che la causa sia discussa 
oralmente dinanzi al collegio. 
In tal caso, resta fermo il rispetto dei 
termini indicati nell’articolo 189 per il 
deposito delle sole comparse 
conclusionali. 
Il presidente provvede sulla richiesta 
revocando l’udienza di cui all’articolo 
189 e fissando con decreto la data 
dell’udienza di discussione davanti al 
collegio, da tenersi entro sessanta 
giorni. 
Nell’udienza il giudice istruttore fa la 
relazione orale della causa. 
Dopo la relazione, il presidente 

Art. 275 (Decisione del collegio) 
Rimessa la causa al collegio, la sentenza 
è depositata in cancelleria entro 
sessanta giorni dalla scadenza del 
termine per il deposito delle memorie di 
replica di cui all’articolo 190. 
Ciascuna delle parti, nel precisare le 
conclusioni, può chiedere che la causa 
sia discussa oralmente dinanzi al 
collegio. 
In tal caso, fermo restando il rispetto dei 
termini indicati nell’articolo 190 per il 
deposito delle difese scritte, la richiesta 
deve essere riproposta al presidente del 
tribunale alla scadenza del termine per il 
deposito delle memorie di replica. 
Il presidente provvede sulla richiesta 
fissando con decreto la data dell’udienza 
di discussione, da tenersi entro sessanta 
giorni. 
Nell’udienza il giudice istruttore fa la 
relazione orale della causa. 
Dopo la relazione, il presidente ammette 



ammette le parti alla discussione e la 
sentenza è depositata in cancelleria 
entro i sessanta giorni successivi 

le parti alla discussione; la sentenza è 
depositata in cancelleria entro i sessanta 
giorni successivi. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 275-bis (Decisione a seguito di 
discussione orale davanti al 
collegio) 
Il giudice istruttore, quando ritiene 
che la causa può essere decisa a 
seguito di discussione orale, fissa 
udienza davanti al collegio e assegna 
alle parti termine, anteriore 
all’udienza, non superiore a trenta 
giorni per il deposito di note limitate 
alla precisazione delle conclusioni e 
un ulteriore termine non superiore a 
quindici giorni per note 
conclusionali. 
All’udienza il giudice istruttore fa la 
relazione orale della causa e il 
presidente ammette le parti alla 
discussione. 
All’esito della discussione il collegio 
pronuncia sentenza dando lettura 
del dispositivo e della concisa 
esposizione delle ragioni di fatto e di 
diritto della decisione. 
In tal caso, la sentenza si intende 
pubblicata con la sottoscrizione da 
parte del presidente del verbale che 
la contiene ed è immediatamente 
depositata in cancelleria. 
Se non provvede ai sensi del secondo 
comma, il collegio deposita la 
sentenza nei successivi sessanta 
giorni 

 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 281-quinquies (Decisione a 
seguito di trattazione scritta o 
mista) 
Il giudice, fatte precisare le 
conclusioni a norma dell’articolo 189, 
dispone lo scambio delle comparse 
conclusionali e delle memorie di 
replica a norma dell’articolo 190 e, 

Art. 281-quinquies (Decisione a 
seguito di trattazione scritta o mista) 
Il giudice, fatte precisare le conclusioni a 
norma dell’articolo 189, dispone lo 
scambio delle comparse conclusionali e 
delle memorie di replica a norma 
dell’articolo 190 e, quindi, deposita la 
sentenza in cancelleria entro trenta 



quindi, deposita la sentenza in 
cancelleria entro trenta giorni dalla 
scadenza del termine per il deposito 
delle memorie di replica. 
Se una delle parti lo richiede, il 
giudice, disposto lo scambio delle 
sole comparse conclusionali a norma 
dell’articolo 190, fissa l’udienza di 
discussione orale non oltre trenta 
giorni dalla scadenza del termine per 
il deposito delle comparse 
medesime; la sentenza è depositata 
entro i trenta giorni successivi 
all’udienza di discussione. 

giorni dalla scadenza del termine per il 
deposito delle memorie di replica. 
Se una delle parti lo richiede, il giudice, 
disposto lo scambio delle sole comparse 
conclusionali a norma dell’articolo 190, 
fissa l’udienza di discussione orale non 
oltre trenta giorni dalla scadenza del 
termine per il deposito delle comparse 
medesime; la sentenza è depositata 
entro i trenta giorni successivi 
all’udienza di discussione. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 281-sexies. 
(Decisione a seguito di trattazione 
orale) 
Se non dispone a norma dell’articolo 
281-quinquies, il giudice, fatte 
precisare le conclusioni, può 
ordinare la discussione orale della 
causa nella stessa udienza o, su 
istanza di parte, in un’udienza 
successiva e pronunciare sentenza al 
termine della discussione, dando 
lettura del dispositivo e della concisa 
esposizione delle ragioni di fatto e di 
diritto della decisione. 
In tal caso, la sentenza si intende 
pubblicata con la sottoscrizione da 
parte del giudice del verbale che la 
contiene ed è immediatamente 
depositata in cancelleria. 
Al termine della discussione orale 
il giudice, se non provvede ai sensi 
del primo comma, deposita la 
sentenza nei successivi trenta 
giorni. 

Art. 281-sexies (Decisione a seguito di 
trattazione orale) 
Se non dispone a norma dell’articolo 
281-quinquies, il giudice, fatte precisare 
le conclusioni, può ordinare la 
discussione orale della causa nella stessa 
udienza o, su istanza di parte, in 
un’udienza successiva e pronunciare 
sentenza al termine della discussione, 
dando lettura del dispositivo e della 
concisa esposizione delle ragioni di fatto 
e di diritto della decisione. 
In tal caso, la sentenza si intende 
pubblicata con la sottoscrizione da parte 
del giudice del verbale che la contiene ed 
è immediatamente depositata in 
cancelleria. 

  Vecchio testo 

 Art. 281-septies (Rimessione della 
causa al giudice monocratico) 
Il collegio, quando rileva che una 
causa, rimessa davanti a lui per la 
decisione, deve essere decisa dal 

Art. 281-septies (Rimessione della 
causa al giudice monocratico) 
Il collegio, quando rileva che una causa, 
rimessa davanti a lui per la decisione, 
deve essere decisa dal tribunale in 



tribunale in composizione 
monocratica, pronuncia ordinanza 
non impugnabile con cui rimette la 
causa davanti al giudice istruttore 
perché decida la causa quale giudice 
monocratico. 
La sentenza è depositata entro i 
successivi trenta giorni 

composizione monocratica, rimette la 
causa davanti al giudice istruttore con 
ordinanza non impugnabile perché` 
provveda, quale giudice monocratico, a 
norma degli articoli 281-quater, 281-
quinquies e 281-sexies. 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 281-octies. 
(Rimessione della causa al 
tribunale in composizione 
collegiale) 
Il giudice, quando rileva che una 
causa, riservata per la decisione 
davanti a sé in funzione di giudice 
monocratico, deve essere decisa dal 
tribunale in composizione 
collegiale, rimette la causa al 
collegio per la decisione, con 
ordinanza comunicata alle parti. 
Entro dieci giorni dalla 
comunicazione, ciascuna parte 
può chiedere la fissazione 
dell’udienza di discussione davanti 
al collegio, e in questo caso il 
giudice istruttore procede ai sensi 
dell’articolo 275-bis. 

Art. 281-octies (Rimessione della causa 
al tribunale in composizione 
collegiale) 
Il giudice, quando rileva che una causa, 
riservata per la decisione davanti a sé in 
funzione di giudice monocratico, deve 
essere decisa dal tribunale in 
composizione collegiale, provvede a 
norma degli articoli 187, 188 e 189 

 Nuovo testo Vecchio testo 

 Art. 281-nonies (Connessione) 
In caso di connessione tra cause che 
debbono essere decise dal tribunale 
in composizione collegiale e cause 
che debbono essere decise dal 
tribunale in composizione 
monocratica, il giudice istruttore ne 
ordina la riunione e, all’esito 
dell’istruttoria, le rimette, a norma 
dell’articolo 189, al collegio, il quale 
pronuncia su tutte le domande, a 
meno che disponga la separazione a 
norma dell’articolo 279, secondo 
comma, numero 5). 
Alle cause riunite si applica il rito 
previsto per la causa in cui il 

Art. 281-nonies (Connessione) 
In caso di connessione tra cause che 
debbono essere decise dal tribunale in 
composizione collegiale e cause che 
debbono essere decise dal tribunale in 
composizione monocratica, il giudice 
istruttore ne ordina la riunione e, 
all’esito dell’istruttoria, le rimette, a 
norma dell’articolo 189, al collegio, il 
quale pronuncia su tutte le domande, a 
meno che disponga la separazione a 
norma dell’articolo 279, secondo comma, 
numero 5). 



tribunale giudica in composizione 
collegiale e restano ferme le 
decadenze e le preclusioni già 
maturate in ciascun procedimento 
prima della riunione. 

 

(SEGUE) 

 


